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Questo disegno di legge sarà posto all'ordine
del giorno della seduta di domani.

Oomunico altresÌ al Senato che i senatori
Samek Lodovici e Buonocore, rispettivamente
a nome della maggioranza e della minoranza
della Oommissione di igiene e sanità, hanno
presentato le relazioni sul disegno di legge:
« Trattamento giuridico ed economico del per~
sonale sanitario non di ruolo in servizio presso
g1i Enti locali )>, che saranno stampate e distri~
buite oggi stesso.

Poichè i senatori Donati, Oermenati, Oapo~
rali, Boccassi, Oaso, Benedetti, Santero, Buo~
nocore, Same.k I..Iodovici, De Bosio, Farina e
Lazzarino ha,nno domandato che per questo
disegno di legge sia seguita la procedura d'ur~
genza, a norma del primo comma dell'articolo
53 del Regolamento, pongo ai voti tale ri~
chiesta.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvata).

Anche questo disegno di legge sarà posto
all'ordine del giorno dena seduta di domani.

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. Vordine del gioTllo reca
l'interrogazione degli onorevoh V eroni, Ma~
crelli, Menghi e Gasparotto al Ministro di
gra:da e giustizia, per conoscere se sia negli
intendimenti del Governo di proporre al Par~
lamento un disegno di legge col quale si dele~
ghi il Oapo dello Stato ad emanare un decreto
di amnistia ed indulto per reati comuni, gene~
ralmente atteso dopo la recente elezione del
Presidente dena Repubblica.

Ohiedono, inoltre, se ~ nena occasione ~

non si ritenga giusto di apportare al decreto
di amnistia ed indulto 9 febbraio 1948, n. 32,
le necessarie modifiche reclamate dalla con~
statata difficoltà di poterlo applicare nei con~
fronti degli appartenenti alle .formazioni parti~
giane ed al Oorpo Itahano di Liberazione,
come volle esplicita,mente al termine dei suoi
lavori l'Assemblea Oostituente.

Ha fa.coltà di parlare l'onorevole OaBsiani,
Sottosegretario di Stato per la grazia e giu~
stizia, per rispondere a questa interrogazione.

OABSIANI, Sottosegretario di Stato lJer la
grazia e giustizia. Un provvedimento di gene~

Tale clemenza per i reati comuni, richiesto
dagli onorevoli interroganti, non appare op~
portuno dopo i numerosi decreti di amnistia

i e di indu1to già intervenuti fino al febbraio
1948,

Il Governo deve far, rilevare che un nuovo
provvedimento di amnistia seguirebbe a troppo
breve distanza altri ispirati a criteri di eccezio~
naIe clemenza e darebbe la sensazione (sulla
quale richiamo la semibiJità giuridica del sena~
tore Veroni) dello instaurarsi di un criterio di
periodieità, in relazione ai ricorrenti eventi della,
vita nazionale; ciò che potrebbe avere seri ef~
fetti neg3Jtivi sulPefficacia preventiva delle pene.
Per quanto in particolare concerne un proVYe~
dimento integrativo del decreto d'amnistia ed
indulto del febbraio 1948, n. 32, al quale si rife~
riscono gli onorevoli interroganti, è da ricordare
che i limiti di tale decreto furono allora attenta~
mente c011siderati, precisamente in riferimento
ai voti in proposito espressi dall'Assemblea
Oostituente. Infatti il decreto n. 32 del feb~
braio 1948, aggiungendosi alle disposizioni
già emana,te, ha contribuito a portare ult.eriori
ed innegabili henen.cÌ ai partigiani e con le
disposizioni relative è stata tradotta in legge,
nei limiti consentiti da imprescindibili esigenze
di tutela penale, l'ultima parte di quell'ordine
del giorno Gronchi, eui penso si riferiscano
gli onorevoli interroganti, approvato dall'As~
semblea Oostituente nella seduta del dicem~
brc 1947. Oon esso l'Assembea Oostituente
auspicò (ripeto le parole dell'ordine del giorno)
« un provvedimento di clemenza per i reati
poJitici, con particolare riguardo ai reati il
cui movente si collega alla guerra di libera~
zione ». Il voto dell'Assemblea Oostituente è
stato tradotto da noi in quel provvedimento
di clemenza che riguarda i delitti politici e i
delitti connessi ai reati politici, naturalmente
entro i hmiti voluti dal decreto. A questo pro~
posito mi permetto di fare osservare agli ono~

l'evo li interroganti, che naturalmente un de~
creto di amnistia ed indulto non poteva rag~
giungere lo scopo di equiparare, diciamo l'osi,
in via di mas;;ìÌma, il fatto commesso dai parti~
giani a quello delle forze armate ordinarie a
servizio dello Statd', in tempo di guerra e per
ragioni di guerra; poichè, se è questo il pen~
siero degli onorevoli interroganti, non io
debbo dire che il problema esula evidente~
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mente dalla interrogazione e va oltre i limiti
angusti di un deereto di amnistia. Oomunque
i condannati di cui si preoccupa l'onorevole
Veroni e gli altri incriminati di fatti meno
gravi, hanno finito o stanno per finire la espia~
zio ne della pena; per gli altri poi, i quali siano
veramente meritevoli di elemtmzì1, per le
ragioni addotte dagli onorevo1i senatori inter~
roganti, si potrà provvedere con l'istituto
dena grazia.

PRESIDENTE. L'onorevole Veroni ha fa~
coltà di parlare per dichiarare se è soddisfatto.

VERONI. A nome dei coneglli, senatori
Ma ,crelli Menghi e . Gasparotto, che hanno
firmato l'interrogazione, e a nome mio perso~
naIe, mi affretto a dichiarare che non possiamo
davvero dichiararei soddisfatti della risposta
data dall'onorevole Sottosegretario di Stato
per la giustizia. Oon la nostra interrogazione,
noi volevamo raggiungere un duplice intento:
domandavamo innanzi tutto al Governo se non
avesse ritenuto che la elezione del Oapo dello
Stato potesse rappresentare un motivo politico
sufficiente per elargire un provvedimento di
clemenza. L'onorevole Sottosegretario di Stato
per la giustizia ha stranamente affermato che se
così fosse avvenuto, si sarebbe consolidato il
principio che ad ogni avvenimento « periodico »
si dovesse elargire un-provvedimento di cle~
menza, come se « periodicamente » avvenga
che le Assemblee riunite eleggano il Capo dello
Stato, e come se la elezione del Presidente
della Repubb1ica non costituisse Iler tutto il
Paese un avvenimento politicamente così im~
portante da rendere opportuna espiegabile
la elargizione di un provvedimento di clemenza.

Insegni la Francia: ad ogni elezione del Pre-
sidente della Repubblica francese, viene ema~
nato un provvedimento di amnistia e d'indulto
e, come in Francia, ovunque è sempre così
avvenuto. Oiò il Governo non ha inteso per
l'avvento del primo Presidente della Repub~
bUca italiana eletto dalle due Oamere, come
se l'avvenimento fosse di ordinaria amministra~
zione. Il Paese attendeva questo provvedi-
mento di amnistia anche perchè ~ o per avere
il Ministero della Giustizia impartito disposi~
",ioni agli uffici giudiziari periferici, o per
avere gli uffici giudizi ari periferici agito di
loro iniziativa ~ da due mesi in tutte le Pro-
cure generali di Oorti d'appello si è andato

preparando il lavoro necessario che precede
l'emanazione dell'amnistia che non pare, in~
vece, debba venire.

E noi speravamo e confidavamo che, non solo
per questo motivo rigorosamente politico, un
provvedimento di amnistia e d'indulto dovesse
arrivare, mpu confidavamo e speravamo che
dovesse arrivare anche perchè la occasione
sarebbe stata buona per correggere o modifi~
care quell'errato provvedimento di amnistia
che fu emanato il 2 febbra,io 1948.

Onorevoli colleghi, chi di voi ha seduto,
come alcuni di noi, all'Assemblea Oostituente
non può dimenticare l'eco delle indimentica~
bi1i parole che l'onorevoie Terracini pronunciò
aUa fine dei nostri lavori.

Egli esaltava l'approvazione dei deliberati
dell'Assemblea per quest'opera di amistà che
coronava degnamente la « anno sa fatica dei
colleghi che per ..la prima volta ne1]a storia
d'Italia avevano, come diretti rappresentanti
del popolo, dato alla Repubblica italiana le
norme solenni per l'avvenire i). Onde quel
provvedimento che è venuto il 2 febbraio 1948,
e che era destinato particolarmente a risolvere
una penosa situazione nella quale processual~
mente si erano venuti a trovare gli apparte~
nenti a formazioni partigiane o al Oorpo ita~
liano di liberazione, fu una delusione univer~
sale. Infatti il provvedimento ha giovato sì,
ma ha giovato agli imputati di collaborazio~
nismo perchè, se l'onorevole Sottosegretario
di Stato per la giustizia ha presente il decreto
del quale discutiamo, troverà che, in base al
n. 4 dell'articolo 2 del decreto stesso, la pena
dell'ergastolo è commutata in quella della re~
elusione per trent'anni ed è concessa la ridu-
zione di un terzo delle altré penedetentive,
con un minimo di riduzione di ::mni tre: onde,
in definitiva" cumulando il beneficio stabilito
dal decreto del22 giugno a quello del 9 febbraio,
il condannato per collaborazionismo avrà la
pena diminuita di due terzi; chi è stato,
ad esempio, condannato a trent'anni, vedrà
automaticamente ridotta la sua pena a dieci
anni.

In confronto, invece, degli app~artenenti a
formazioni partigiane e al Oorpo italiano di li~
berazione si può affermare che nessuno di essi
beneficierà del condono, perchè condizione spe~
cifica dell 'applicazione dell'atto di clemenza
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è che i delitti da essi compiuti siano connessi a
delitti politici ai sensi dell 'articolo 44, n. 2,
del codice di procedura penale.

Ora è cORì raro il caso delle connessioni tra
delitto comune e delitto politieo, chè questo
provvedimento' di amnistia in favore delle
forze partigiane non ha mai potuto trovare ap~
plicazione, tanto è vero che 18"Corte suprt'ma
di Cassazione, in una recentissima sentenza
tentò di andare al di là di quello che il de~
cretp stabilisce, ma non potè riuscire ad ap~
plicarlo pur ricordando che i lavori parlamen~
tari lasciavano ritenere che il provvedimento
di clemenza dovesse proprio trovare la sua
applicazione, e in ogni caso, a favore dei parti~
giani e degli appartenenti al Oorpo di libera~
zione.

Onde è che si è fatto un provvedimento di
amnistia che è in antitesi con ciò che l'Assem~
blea Oostituente aveva stabilito e determinato
e con ciò che il Presidente della Costituente
aveva così eloquentemente esaltato alla fine
dei nostri lavori.

Ora, se questo è, onorevole Sottosegreta,rio,
e se è anche vero che all'ordine del giorno del
Senato vi è una interrogazione del senatore
Bertini, il quale giustamente si duole che an~
cora non si sia provveduto ad amnistiare e a
dare un indulto 'per tutti quei reati annonari
che rappresentano un residuato ingombrante
nella vita giudiziaria del Paese, e se è vero quel
che è stato annunciato ieri al Senato, che al~
cuni colleghi hanno presentato un disegno di
legge d'iniziativa parlamentare perchè sia
concessa la delega al Capo dello Stato per pro~
mulgare un provvedimento di amnistia e di
indulto in favore di coloro che siano stati pro~
cessati in occasione delle recenti agitazioni
agrarie, il Governo potrà avere facilmente la,
occasione, al di sopra dei gruppi e dei partiti,
per deeidersi ad accogliere tanti e così insi~
stenti voti.

L'onorevole .Sottosegretario a torto hadi~
chiarato che saranno esaminati . C0n spirito

di benevolenza i casi ehe verranno prospettati
al Ministro della giustizia per essere poi sotto~
posti al Oapo del~o Stato: ora tutti sanno che
in materia di grazia le attribuzioni del Presi~
dente della Repubblica rientrano nelle sue fun~
zioni ordinarie che non hanno nulla a che fare
con l'amnistia e con l'indulto. L'invocato prov~

vedimento di clemenza potrà soltanto esso con ~

tribuire a quella pacificazione degli animi cui
s'ispirò la solenne determinazione dell'Assem~
blea Costituente in favore dei valorosi compo~
nenti delle forze della resistenza. Noi speriamo
che il Governo si voglia preoccupare della deli~
cata e complesfm situazione e vorrà riconoscere
a breve scadenza l'errore compiuto col decreto
del9 febbraio. Solo allora potremo dichiararci
soddisfatti deUa sua opera. (Approvazioni).

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno
l'interrogazione del senatore Bertini. Non es~
sendo preBente l'interrogante, l'interrogazione
s'intende ritirata.

Seguono due interrogazioni del senatore
Bosco al Ministro della difesa. Anch'egli non
essendo presente, le sue interrogazioni si in~
tendono ritirate.

Segue all'ordine del giorno l'interrogazione
del senatore Battista al Ministro della pub~
bJica iRtruzione, per conoscere l'azione svolta
onde ottenere attraverso il. piano E. R. P. il
finanziamento per forniture di materiale e stru~
menti occorrenti per la rimessa in efficienza
degli Istituti scientifici italiani.

Ha facoltà) di parlare l'onorevole Gonella,
Ministro della pubblica istruzione, per rispon~
dere a qu.e.sta interrogazione.

GONELLA, ,Ministro della pubblica i.<;tru~
zio/w. Il Ministero della pubblica istruzione si
è. interessato per elaborare un piano, soprat~
tutto nel quadro dell'E. R. P., per venire in~
contro ai bisogni particolari della pubblica
istruzione. Questo piano si divide in tre parti:
in una prima parte si tratta di spese che sono
di competenza del Ministero dei lavori pub~
bliei e che riguardano la scuola; la seconda parte
contempla spese che sono di competenza del
Ministero dell'industria, ed infine una terza
parte che riguarda specifieamente il bilancio
della pubblica istruzione. Per le spese di com~
petenza del Ministero dei lavori pubblici, la
pubblica istru'1ione ha elaborato un piano
dettagliato relativo alla edilizia scolastica.
Come l'onorevole interrogante sa, l'edilizia sco~
lastica non è di competenza specifica di questo
Ministero perchè vi sono i Comuni e le Pro~
vincie che hanno determinati obblighi in pro~
posito. Tuttavia, se noi teniamo presente la
condizione attuale della finanza locale, com~
prendiamo facilmente che senza l'intervento
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statale in questo campo non Ai riesce a pro~
muovere q1:wl progresso che è indispensabile,
necessario e, fuori dubbio, urgente. Perciò la
pubblica istruzione ha elaborato Ul~ piano che
parte dai dati di fattor cioè c1aHa considera~
zione delle aule distrutte e di que]]e danneg~
giate dalla guerra" e inoltre dene aule che già
prima dena . guerra mi:mcavano. Ciò in rela~

zio ne ai bisogni che i:weva la scuola, cioè in
relazione alla popolazione di quel tempo, che
evidentemente è aumentat8" negli ultimi i:mni.
Questo programma si estende anche alle neces~
sità delle biblioteche, sia pubbliche governative,
sia pubbliche non governative, e anche a,lle
accademie ed ai comervatori di musica.

Il Ministro dei lavori pubblici si è fatto parte
zelante nel sostenere i] pia,no stesso, e abbiamo
tutte ]e ragioni per ritenere che le Commis~
sioni competenti 10 terranno nella dovuta eon~
siderazione, poichè esso si inquadra nello spi~
rito e nella lettera dell'E. R. P.

La seconda parte, che forse è quella che
interessa più direttamente 1'onorevole interro~
gante, riguarda le attrezzature di carattere
Rcientifico.

Anche a tale riguardo il Ministero dena
pubblica istru:7;ione ha preparato le sue pro~
poste e le ha già sottoposte agli organi compe~
tenti. Si tratta di predisporre un piano di
attrezzature scientifiche e Cli forniture meeca~
niche, sia nene Università, sia nelle Scuole
secondarie tecniche. Per le Università abbiamo
avuto la possibilità Cliutilizzare molti elementi
di fatto e di giudizio che ci sono stati forniti
dai professori universitari italiani che attual~
mente sono in viaggio o in soggiorno di studio
presso le Università americane.

Abbiamo quindi potuto elaborare un piano
completo in cui sono analiticamente elencati
tutti i macchinari e le attrezzature che non
sono aequistabili nè in Italia nè in Europa.
Per questo dovremo uti1izzare la parte prestiti
dell'E. R. P., e il Ministero dovrà far fronte
alle spese attraverso il fondo lire. Attraverso
l'elenco, che è stato elaborato da tecnici uni~
versitari, si prevede la necessità che i nostri
gabinetti scientifici possano essere attrezzati
con apparecchiature che in Europa non esi~
stono. Ugualmente deve dirsi per le attrez~
zature tecnico~scientifiche delle Sruole secon~
darie tecniche. Naturalmente qui non si tratta

di apparecchi che abbiano le particolari carat~
teristiche che li rendono adatti alle Università;
comunque si tratta di un materiale già elen~
cato, con l'indicazione, come prescrive la legge,
delle Case americane fornitrici e del prezzo com~
putato in dollari. Si tratta in ogni caso Cli
apparecrhi che difficilmente potremmo rice~
vere in questa misura da forniture italiane.
. Infìne vi è la terza parte, che è quella di
competenza specifica de] Ministero della pub~
blica istruzione, che riguarda non tanto mac~
chinari, quanto servizi e attività scolastiche.
In parte riguarda anche i macchinari, perchè
sono tenuti presenti i m;:wehinari acqu,istabilì
in Ita1ia; ma riguarCla anche servizi e scuole.
Infatti nel progetto è previsto un not\~vole
aumento di RClj.ole contro l 'analfabetismo, spe~
cialmente nell'Italia meridionale, uno sviluppo
dell'arredamento Rcolastico indipendentemente
da apparecchi tecnici, e così pure uno sviluppo
delle forme assistenziali per quanto riguarda
i patronati scolastici, dell'opera dei quali si
sente un particolare bisogno.

Se l'onorevole interrogante ha interesse a
conoscere gli elenchi dettagliati, lo avverto
che sono a sua disposizione. Rendo noto co~
munque che già da un mese questi progetti
sono stati presentati e discussi dagli organi
italiani, portati alla riunione di Parigi, c sa~

l'anno ulteriormente discussi al loro ritorno.
. Io ho viva fid11cia che da questo piano derivi

un notevole beneficio per lo sviluppo della
rieerca scientifica in particolare e, in generale,
per lo sviluppo della nostra scuola.

PRESIDENTE. Ha facoltrt di parlare il
senatore Battista per dichiarare se è soddi~
sfatto.

BATTISTA. Ringrazio molto l'onorevole Mi~
nistro della esauriente rispoRta data alla mia
interrogazione, risposta di cui si sentiva un
effettivo bisogno, poichè in tutto il parlare e
lo scrivere che si fa sulla uti1izzazione del fondo
lire del piano E. R. P. nessuno aveva mai par~
Jato della necessità di incrementare soprat~
tutto la ricerca scientifica in Italia.

Purtroppo, di fronte alle tante manche~
volezze di questo periodo del dopo guerra, di
fronte a tante distruzioni avvenute, abbiamo
dovuto constatare che la ricerca scientifica
italiana, sia per la distruzione dei laboratori
esistenti, sia per l'invecchiamento dei macchi~
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nari e delle attrezzature dei laboratori di ri~
eerca, era andata veramente peggiorando, fino
al punto che molti ricercatori non potevano
seguire i loro studi in Italia ed erano costretti. ,
ad andare molte volte all'estero per poter pro~
seguire le loro ricerche. Io, quindi, nel dichia~
rarmi pienamente soddisfatto di quanto l'ono~
revole Ministro ha, ritenuto opportuno di
esporre al Sen8Jto, sono lieto che sia stata
presa in considerazione l'edilizia scolastica,
deficiente in tutta Italia, e specialmente nel~
l'Italia, meridionale, e, nell'augurarmi che que~
sta parte dell'edilizia abbia il suo degno svi~
luppo nei prossimi tempi, mi permetto di rac~
comandare vivamente all'onorevole MinÌf,tro
di insistere, anche in sede di approvazione
dell'E. R. P., per ottenere il massimo stanzia~
mento di fondi, affinchè tutti i nostri gabi~
netti scientifi.ci venp,'ano ben dotati, in modo
da far sì ehe i nostri scienziati ~ in Italia,
per fortuna, ve ne sono molti ~ possa,no prose~
guire tranquillamente i loro studi e possano
portare lustro aHa nostra patri,a ehe tanto ne
ba bisogno.

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno
l'interrogazione dei senatori Tessitori e Pie~
monte, al Ministro della pubbliea istruzione,
per conoscere quali provvedimenti intenda
prendere per permettere al « Consorzio della
Istruzione Tecniett ,>della provineia di Udi-ne,
di colmare il definit di cirea 8 milioni, manife~
stato si nel suo bilancio per l'esereizio 1947~
1948, nel conto « Scuole serali 1>(Oorsi liberi),
tenuto presente ehe, per tale ramo di attività
del Oonsorzio, 1'80 per cento della spesa è ra,p~
presentato dagH stipendi al personale inse~
gnante, il quale è in attesa del saldo delle sue
preRtazioni; e di conORcere aJtresÌ quali siano

i suoi intendimenti in merito all'esercizio 1948~
1!l!9, nella considerazione dell'impossibi1ità
della riapertura autunnale di numerose fra le
135 « Scuole serah 1}(Oorsi liberi) esistenti nel
passato esercizio e totalizzanti ben 9.150 allievi
paganti, senza un -adeguato ed aggiornato con~
corso dello Stato, tanto più rrecessario e moral~
mente impegnativo per esso, quanto più dura
il regime Oommissariale del Consorzio, regime
ehe è d,i r0mora ad una più intensa ed efficace
partecipazione nella speRa degli Enti ed Isti~
tuti locali.

Ha facoltà di parlare l'onorevole GoneHa,
Ministro della pubblica istruzione,. per rispon~
dere a questa interrogazione.

GONELLA, ,Mini8tro della pubbUca i8tru~
z'ione. Ho Il dovere anzitutto di rilevare l'opera
altamente benemerita che il Oonsol'zio della
istruzione tecnica di U dine svolge per, l'incre~
mento della scuola artigiana, industriale e ru~
rale; opera benemerita per la formazione pro~
feRsionale dei figli del popolo. Lo Stato non
solo ha il dovere di guardare con simpatia
l'istituzione e lo sviluppo di queste scuole,
ma ha anche, in rela,zionead esse, un interesse
economico. Infatti, se lo Stato dovesse gestire
direttamente queste scuole, indubbi8Jmente la
somma che dovrebbe spendere sarebbe di gra,n
lunga supel'iore a quelIa che dà attualmente
per le sovvenzioni.

Gh onorevoli interroganti fanno presente un
particolare disagio in cui è. venuto a troval'si
quest'anno il Oonsorzio dell'istruzione tecnica
di Udine. Il disagio deriva dal fatto che, mentre
per gli scol'si anni l'aiuto dene .Autorità alleate
consentiva di colmare facilmente j] deficit del
bilancio, quest'anno t8Jle aiuto è venuto a man~

. cafe. Ora bisogna tener presente i termini pre~

cisi del problema d8J punto di vista degli ob~
blighi di carattere fin8,nziario. Queste scuole
originariamente erano sostenut,e da,i contributi
dei Oomuni e della provincia di U dine. Oon
la rifoTma del 1931 questi contributi. furono
posti a carico dello Stato. Ora, nell'immediato
anteguerra, lo Statosovvenziona,va queste
scuole artigiane e rurali per un importo di
3:35 mila lire, che corrispondeva appunto a
quelli che sarebbero stati i contributi dei co~
muni della Provincia.

Nell'ultimo esercizio la somma destinata a
queste semole è 6 milioni di lire. Quindi i con~
tributi prebellici BOno stati moltiplicati per
diciotto. Diranno gli onorevoli interpèllanti
che ciò' non è sufficiente. Io però ho il dovere
di far loro presente anche che, se noi molti~
pJicassimo tutte le spese relative alla scuola,
per 50, il MiniRtero della pubblica istruzione,
avrebbe un deficit nel pro pio bilancio che si
aggirerebbe, anzichè sui 100 milial'di di pas~
sivo di spese nette, su cifre ben più alte. Co~
munque, come immagino conosca il senatore
Tessitori, abbiamo avuto negli ultimi giorni
dei colloqui sia col Oommissario del Oonsorzio
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dell'istruzione teenica, sia con i rappresentanti
cÌegli interessi seolastici locali. Da questi col~
loqui è emersa la neeessità ehe il JVIinistHo
della pubbliea istruzione venga ineontro ai
bisogni di quelle seuole, e si è quindi deciso
che alla sovvenzione dei 6 milioni si aggiunga
immediatamente un'altra sovvenzione di 4 mi~
lioni. Nel frattempo i 6 milioni sono ritenuti
sufficienti per sanare il bilancio decol'so. Però

c'è il grave problema dell'avvenire di queste
scuole che stanno a cuore ai friubni, e che
stanno a euore anche a noi, sia per la loro àn~
tic a tradizione, sia per i beneficì che da queste
scuole derivano ai giovani del Friuli. Per risol~
vere in una maniera radicale queEJto pro blema,
si è proposto con gli interess2Jti, cioè con il
Oommissario del Consorzio, con quello dena
istruzione e con altri nLppresentanti deJla
semola locale, di studiare analiticamente la
situazione di quelle scuole e vedere anzitutto
se è possibile ridurne un poco il numero. l
Commissari hanno riconosciuto la possibilità
di ridurne alcune, quando i 'paesi siano casi
vicini da permettere agli alunni di frequentare
una scuola assai prossima. Ooslsi è pensato di
frazionare la spesa, che nello stato attuale del
bilancio non potrebbe essere completamente
sopportata dal Ministero deJla pubblica istru~
zione, venendo incontro con qualche aumento
di contributi da parte di enti locali, e proba~
bilmente con aiuti da parte di altri Ministeri;
poichè, come gli onorevoli interpeJlanti ben
sanno, tutto ciò che riguarda l'artigi,anato
interessa anche il Ministero dell'industria, come,
in certo senso, scuole di questo tipo si possono
forse indirettamente far rientrare nella compe~
tenza del Ministero del lavoro, attraverso dei
corsi di qualifica,zione. Ora sulla base di questo
quadro completo e di questo studio analitico,
confido che entro il mese venturo si possa
arrivare a coneludere un piano finanziario, che
permetta a queste scuole, che, come dico,
hanno un'alta tradizione, di continuare a vi~
vere coi mezzi di cui esse hanno bisogno.

PRESIDENTE. Prego il senatc.re T'essitori
di dichiarare se è soddisfatto.

TESSI'l'ORI. La risposta de,11'onorevolc Mi~
nistro non togJie a me ed al collega Pieme nte
le preJccupazioni ebe hanno determinato la
nostra interrogazione, la quale prospetta, sì,
un problema che si inquadra in una regicne,

ma che è, penso, di portata nazionale, in
quanto attiene alla soluzione del problema
della scuola professionale post~elementare, che
è uno dei doveri sanciti nella nostra Oarta
costituzionale.

La nostra preoccupazione, ripeto, non è
stata tolta, perchè lo stesso onorevole Ministro
ha dichiarato che quest'anno probabilmente
per la deficienza dei mezzi, una delle forme
per risolvere il probleI)1a sia costituita dalla
riduzione del numero delle scuole. Sarebbe per
noi una ben dolorosa soluzione, questa, mentre
vi è invece la necessità di aumentare il numero
delle scuole.

Queste nostre scuole sono sorte in Friuli
quasi per generazione spontanea, ed hahno
poco meno di un secolo di vita. Sono sorte
come uno dei mezzi per specia1izzare la nostra
mano d'opera, o, come oggi si dice, per riqua~
lificarla e ciò soprattutto in relazione al feno~
meno della così detta emigrazione stagionale.

A diecine di migliaia i nostri lavoratori nella
primavera passavano negli Stati del eentro
Europa, per rientrare in autunno.

Le società di mutuo soccorso, i' Comuni, gli
stessi privati, organizzarono le prime scuole
serali, o corsi liberi professionali. Questi poi
furono organizzati e coordinati in un consorzio
libero, controllato dall'Amministrazione pro~
vinciale, confortato dai sussidi di tutti i Comuni
della regione e dal contributo della Provincia.
Quei corsi funzionarono ottimamente legati nel
loro Consorzio, fin quando venne applicata la
legge 7 febbraio 1929 che, mentre da un lato
impegnava 10 Stato a fornire completamente i
mezzi per il funzionamento delle scuole, dal~
l'altro sopprimeva il libero Consorzi c" creando
al suo posto un ente controllato pienamente
dallo StJato. Questo ente oggi è retto a regime
commissariale e noi lo vedremmo volentieri
sparire, perchè tornasse a vivere il libero Con~
sorzio. E ciò per evidenti ragioni, onorevole
Ministro: perchè quel libero Consorzio trove~
rebbe anche ora, come li trovava un tempo, i
mezzi per far funzionare le scuole serali all'in~
fuori delle casse statali. Come un tempo avve~
niva, anche ora enti ed istituti bancari della
Provincia interverrebbero largamente in modo
che il Consorzio possa vivere e funzionare.

Ho sentito con una. certa sorpresa, lieta sor~
presa, le cifre, che l'onorevole Ministro ha
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indicato; esse sono superiori a quelle che a,
me e al collega Piemonte sono state forn.ite
dall'attuale Amministrazione del Oonsorzio.
Noi non ce le siamo inventate. Eccole. Il con~
tributo dello Stato fu nel 1939 di 342.473 lire,
e nell'esercizio passato di 1.333.140 lire, cioè
circa cinque volte in più e non diciotto volte,
come l'onorevole Ministro ha dichiarato.

Se il Governo ha erogato Ulla somma ben
superiore, bisogner0bb~ indagare dove e come
questo denaro è stato impiegato. La spesa
complessiva dell'esercizio trascorso per queste
scuole sale a 23 milioni. Un terzo di .questa
spesa è coperto dalle tasse scolastiche, che gli
alunni pagano; mentre gli altri due terzi do~
vrebbero essere coperti dai contributi dello
Stato e di altri enti, compresa la Provincia.
Gli allievi sono oltre 9 mila, perchè vi SOllO

95 scuole maschili con 7.320 allievi e 36 scuole
femminili con 1.831 allieve. Dati queBti impo~
nenti. E queste scuole sono così utili e neces~
sarie, che non raramente avviene che allievi
delle scuole statali gratuite e diurne di avvia~
mento al lavoro, che costano allo Stato ben
115 milioni Panno, vengono alle scuole serali e
ciò perchè in que3te l'insegnamento si adatta
maggiormente alle esigenze locali.

Infatti il programma delle scuole di avyia~
mento al lavoro è un programma inspirato a
criteri di uniformità nazionale, programma ri~
gido; mentre quello delle scuole a corso libero
è snello ed elastico, così che si adatta alla
necessità e alle esigenze della nostra mano
d'opera.

Mi sono forse dilungato troppo; ma la, ra~
gione è, onorevole Ministro, che io vorrei ve~
dere nel mio Friuli, quest'autunno, riaprirsi
tutte queste scuole.

Per noi essi hanno tanta maggiore impor~
tanza oggi, che attendiamo con ansia che si
riaprano gU sbocchi dell'emigrazione, e mentre
i nostri tenaci lavoratori, fedeli e' assidui a
queste loro tipiche scuole, stanno acquisendo
quegli insegnamenti e quelle qualità. che li
renderanno apprezzati nei paesi dove andrannò
a ricercare i necessari mezzi di sostentamento.

Per queste ragioni il1vOCO dal Governo e
dall'onorevole Ministro di voler fare ogni sforzo,
non solo perchè sia sanato il bilancio deficiente
dell'anno scorso', ma perchè siano provveduti
i mezzi sufficienti a garant.ire vita prospera a

queste nostre scuole serali per l'anno prosfidmo
E veda l'onorevole Ministro, anche in vista
della instaurazione dell'autonomia della Rij~
gione, cui sarà affidata la legislazione in ordine
a questa materia, se non sia il ca~o di pren~
dere, come si suoI dire, il toro per l~ corna e
risolvere fin da ora dalle sue fondàmenta il
problema. Soluzione che è quella che prima
indicavo, e cioè restituirci il nostro libero eon~
sorzio, certi come siamo che la libera nostra
iniziativa saprà ritrovare anche i mezzi perchè
le scuole abbiano vita sicura e prospera. (Vivi
segni di approvazione).

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno
l'interrogazione del senatore Montemartini al
Ministro della pubblica istruzione. Non essendo
l'onorevole Montemartini presente, l'interro~
gazione si intende ritirata.

Presentazione e svolgimento di interrogazione.

PRESIDENT'E. È ora pervenuta alla Pre~
sidenza la seguente interrogazione da parte
del senatore Terracini, con carattere di ur~
gellza: « Ai Ministri della pubblica istruzione
e del tesoro, perchè diano pronta e precis~
assicurazione circa l'immediata presentazione
al Parlamento del disegno di legge relativo al
finanziamento del' Oonsiglio Nazionale delle
Ricerche, ente di così grande importanza per
la scienzd1 e per l'eeonomia del nostro Paese
da non potersi tollerare che esso deb ba ~ come
incombe minaccia ~ sospendere, od anche solo

rallentare, la propria attività per l'esaurimento
dei fondi già tanto pareamente corril:1postigli
sul pubblico biJallcio ».

Domando al Governo quando intende rispo~~
dere a questa interrogazione.

GONELIJA, Ministro della p1tbblica istr?L~
zione. Il Governo è' in grado di rispondere
anche subito.

PRESIDENT'E. Ha facoltà di parlare il
Ministro della pubblica istruzione, per rispon~
dere alla interrogazione.

GONELLA,Ministro della pnbblica istr1t~
zione. Nel penultimo Comiglio, dei Ministri
sono statj stanziati 300 milioni per venire
incontro a queste particolari necessità della
ricereascientifica, con uno schema di prov~
vedi mento di legge che vieile trasmesso al Par~
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lamento. Riconosco che 300 milioni non sono
sufficienti: il T'esoro ha già in gTan parte con~
venuto sulla necessità di portare i 300 mi]ioni
a 500, ma questo sarà oggetto di un provve~
di mento ulteriore.

Pregherei l'onorevcle interrogante di tE'nel'
presente però che, come ho detto prirr' a Ti~

spondendo al senatOTe Battista, nel nostro
piano di torniture di apparecchi scientifici nel
quadro dell'E. R. P., è previsto l'acquisto di
materiale di grande vFtlore scientifico, che
attualmente non si costruisce nè in Italia nè in
Europa, e che anche questa sarà una maniera,
diretta per dare incremento con gli apparecchi
stessi alle ricerche scientifiche in Italia,.

PRESIDENTE. Ha facoltà, di parlare il
senatore 'rerracini per dichiara,re se è soddi~
sfatto.

TJ;JRRACINI. In realtà non posso dire di
essere soddisfatto perchè la mia domanda nOn
ha ottenuto la risposta che si attendeva. Io
so che è già stato approvato lo f1tanziamento
dal Consiglio dei Ministri . . .

Voce. E allora O?
T.ERRACINL Abbia pazienza, onorevole

collega, anche se questi problemi toccano stra~
namente la sua sensibilità politica.

So dunque che c'è la decisione del Consiglio
dei Ministri; so che è in corso di elabora,zione
lo schema; ma so anche che 10 schema non è
stato ancora presentato al Parlamento, mentre
so che il Consiglio delle Ricerche ha esaurHo
completamente i suoi fondi. Si tratta qui dì
attività, che non hanno riserve occulte a dispo~
sizione o sovvenzionatori benigni alle spalle;
si tratta di un istituto che vive esclusivamente
sul bilancio che gli viene offerto dallo Stato
e che, esauritolo, deve arrestare la sua funzione.

Ho avuto occasione di assistere non più
tardi di un mese e mezzo fa alla riunione di
tutti gli eminenti scienziati ita']iani che colla~
barano ai lavori del Consiglio superiore deJle
ricerche e sono stato molto impression8Jto dal
loro unanime senso di preoccupazionc1 espresso
esclusivamente in base a ragioni di 'carattere
culturale .e scientifico per amore de] lavoro
nel nostro Pa,ese.

È per questa ragione che ho ritenuto di farmi
eco di questa preoceupazione, esulando dal
campi) .dcUa lotta poJitica1 per restare esr]usi~
vamente nel campo di quell'altra nobile lotta,

ehe è quella dell'intelletto dell'uomo nei con~
fronti della natura al servizlOdella nostra
vita aSROciata.

OiÒ che desidererei sarebbe che queste scllem[1
di progetto venisse immcdÙ,,ta,mente all'esame
del Pa,rhnllento. Esso nOll darà luogo ad una
grande discussione benebè il Ministro Gonella
s~iJppia già ~~ ed è IIel vero ~ che verranno salle.

vate obiezioni e proposte di emendamenti
pel'chè lo stanzi8Jmento di 300 milioni venga
aumentato e venga, stabilito una volta, per
sempre per ogni hilancio avvenire,. e non sol~
t::mto in via contingente per quello attuale.

Il Ministro Gonollg sa queste cose e se ne
preoccupa. Io vonei che riflettesse profonda~
monte, preoccupandosene, ~mche sul fatto che
ogni giorno di ritn,rdo nella presentazione del
disegno di legge e nell:\' sua, approvazione,
costituisce un danno grave per gIistudi scien~
tifici nel nostro Paese.

GONELLA, Ministro della pubblica istru~
zione. Domando di parlare.

PRESIDEN'llE. Ne ha facoltà.

GONELLA, ./}Iin1:stTo della pubblica, 1:st1'U.
zione. Ringrazio il senatore Terracini del suo
interessamento per la ricerca scientifica. Egli
mi trova pienamente concorde. Io sarò grato
al Parlamento se riuscirà ad ottenere un au~
mento dello stanzia,mento di 300 milioni. Co~
munque debbo precisare, poichè non sarebbe
giusto che si avesse l'impressione che lo Stato
destina esclusivamente :--:00 milioni alla ricerca
scientifica in Italia, che nel bilçtl1cio della
pubblica istruzione figurano oltre 4 miliardi
di l'pese per le Università, e che buona parte
di qUl~sta somma è destinata alla ricercascien~
tifica.

.

Svolgimento di interpellanza.

PRESIDENTE. l.'ordine del giorno reca lo
svolgimento deUa seguente interpel1anza del
senatore Terntcini: {<AllVIinistro den 'interno,
per conoscere i motivi che 10 hanno indotto,
concedendo una intervista ad un' Agenzia gior~
nalistica straniera, a ridare eredito e di:ffusio~
ne ane menzognere fantasie sun 'esistenza di
piaJni insurreziOlmh elaborati da un partito ita,~
liano legalmente costituito e rappresentato in
Parlamfmto, e ch'eg]isi è permesso di definire
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in termini di inammissibile provocazione; non ~

chè gli intendimenti che persegue trattando di
materia che sarebbe suo dovere deferire all'Au~
torità giudiziaria, quando naturalmente egli
non abbia coscienza della infondatezza delle
sue proprie dichiarazioni; e per' chiedergli di
presentare al Parlamento tutto il materiale
d'informazione e di documentazione col quale
presumesse di avallare le sue affermazioni ».

Ha facoltà di parlare il senatOTe Terracini.

TERRAOINI. Signor Presidente, allorchè,
negli ultimi giorni della seconda decade di
questo mese, abbiamo avuto le prime infor~
mazioni sulle dichiarazioni, rese all'Autorità
di polizia ed ai magistrati, da quello sciagu~
rato al cui gesto si deve tutto quanto di dolo~
roso si è _svolto successivamente in Italia,
a bbiamo letto che lo stesso cosi si esprimeva,
per dare una prima giustificazione del suo atto:

« Io ho sempre pensato che in Togliatti si deve
ravvisare l'elemento più pericoloso per la de~
mocrazia italiana, data la sua attività di agente
di una Potenza straniera ). Il testo è quello
riportato da tutti i giornali, e suppongo sia
autentico, pur non avendo io potuto natural~
mente vedere i fascicoli della polizia ed('lla,
magistratura. E èosi si esprimeva in seguito
il Pallante: « Tt'tle idea si è formata in me
allorquando ho saputo dena sua part,ecipa~
zione ai lavori del Go'minform ). È evidente,
in queste frasi stereotipate di bestiale igno~
ranza del Pa.llante, tutta un'eco di cose udite
e lette; uI1?eco deprecabile che tutti, sia in
quest'Aula, che in quella della Oamera dei
deputati, avevano auspicato fosse dissolta per
sempre e, specialmente, non trovasse nuovo
nutrimento da altre affermazioni o voci dello
stesso genere.

Onorevoli colleghi, abbia,mo letto invece,
pochi giorni fa, l'intervista del Ministro degli
interni. In' essa quegli argomenti sono ripresi
tali e quali, salvo una' maggiore eleganza di
linguaggio, dovuta al fatto che le parole che
la costituiscono sono state pronunciate in un
ambiente ehe di per sè stimolava ad una certa
ricerca di vocaboli migliori. Il Pallante par~
lava infatti nelle camere male odoranti di
una questura ~ male odoranti non per colpa

della questura in sè,come istituzione, ma per
il modò con cui vengono in Italia mantenuti
certi edifici pubblici ~ mentre il Ministro del~

l'interno ha; parlato, suppongo, nel suo digni~
toso gabinetto, nel quale tutto invita a pon~
derare e dove nulla c'è che possa causare una
particolare sciatteria dell'animo e dello spirito.
E tuttavia le parole del Ministro dell'interno ~

lo ripeto ~ pronunciate il giorno 26, e quindi

lontano dall'atmosfera torbida e sòvreccitata
conseguente all'attentato ed aUe grandi mani~
festazioni popolari, e in un ambiente già ri~
fatto sereno, si presentano come una ripeti~
zione illeggiadrita delle parole pronunciate da
colui che aveva commesso il reato.

n signor _ . . direttore della (iUnited Press )
~

lo conosciamo come un corretto personaggio,
gentile, tutto inchini e tutto cortesie ~ ha

dunque pORto al MiniRtro i suoi quesiti" ed
il Ministro ha risposto: « La sezione italiana
del Partito Oomunista bolscevico, come ogni
altra forma,zione simila,re estera. . . >.\~ e poi
ha sviluppato un certo concetto sul quale. non
mi soffermo per ora. Poi dopo poche righe
(mi riferisco al' testo apparso sul « Popolo ) e
non alle parole dette dal Ministro stesso), dopo
poche righe ecco che prosegue: « È chiaro che
una simile tattica impegna le sezioni bol.scevi~
che operanti nei vari Paesi di avere a portata
di mano . .~) (e fra poco vedremo che cosa
queste sezioni' bolsceviche debbano avere a
portata di mano). Ho detto che nene parole
del Ministro degli interni riecheggia illinguag~
gio del criminale Pallante.

Onorevoli colleghi, ho troppa stima per
l'intelligenza, per la preparazione, per il sen~
so di responsabilità del Ministro per credere
che egli si possa fare eco; eco di un Pal~
lante. No; il Ministro degli interni si è fatto
sorgente e non eco; si è fatto fonte prima,'
e non semplic,emente riflesso di quello stato
d'animo, di quei pemieri, di quelle aberra~
zioni, con le quali Pallante aveva cercato
dieci giorni prima di giustificare il suo
atto. Oredo pertanto di non avere adoperato
parole troppo forti se nella mia interpellanza,
così, come indso, ho detto che il Ministro si è
permesso di definire in termini inammissibili
di provocazione un partito italiano, lega,lmente
costituito è rappresentato in Parlamento.

A tale proposito io vorrei dire alle perso~
ne rèsponsabili ~ gliirresponsabiH facciano la
loro strada, la strada che li porta e li porterà
sempre, quanto meno simbolicamente, in.' via
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della Missione ~ io mi rivolgo ai re8ponsabili
per dire loro, e proprio come rappresentante
di questo partito italiano, legalmente costie
tuito e rappresentato in quest'Aula, che questa
forma basRa di diffamazione, che ferisce san~
guinosamente i nostri più profondi sentimenti
di cittadini della Repubblica Italiana, deve
avere finalmente termine. Noi abbiamo per
venticinque anni sentito manifestare dubbi e
sORpetti, (j negare addirittura il nostro intimo

legame spirituale con la nostra Nazione. Ma
credevamo di aver dato colle nostre opere
sufficiente prova della falsità di queste affer~
mazioni, che corrono su tante bocche, senza
riuscire mai a so stanziarsi di dati concreti.
Oosì non è per molti di voi, a quanto pare.
Ebbene, onorevoli colleghi, non stupitevi se
noi vi diciamo che siamo ormai decisi a tenere
come ingiuria imperdonabile, da respingere non
più soltanto in modi corretti e delicati, ogni
affermazione di tal genere. Noi ei comporte~
reInO d'ora innanzi nel modo col quale voi
stessi vi comportate quando qualcuno, anche
involontariamente, pronuncia frasi che sem~
brano mettere in dubbio la vostra ferma co~
scienza di italiani. Provvedete dunque a mu,
tare so]fa su questo tema a rischio di vedervi
imporre in modi meno cortesi la fine della
vecchia musica. Per questa ragione ho posto
l'inciso nell'interpellanza al Ministro degli in~
terni; l'inciso non è solo per il Ministro, D a
per tutti voi perRonalmente, per voi come
parte e, assieme a voi, per tutti coloro che
fuori di qui, al seguito del1a vostra parte, si
permettono affermazioni di questo genere.

Ma lfll sostanza dell'interpellanza evidente~
mente è un'altra,; non meno densa, di significato,
però e non meno importante. Ed è fornita
da queUe affermazioni precise e nette- del Mini~
stro dell'interno, con le quali, non 11el corso di
una polemica o di una discussione irata, non
parlando ad un gruppo di cittadini italiani,
ma, attraverso il direttore della « United Press »,
dirigendosi pacatamente a tutto il Popolo ame~
ricano, esso ha lanciato contro un paTtito che
in Italia raccoglie nelle proprie file milioni e
milioni di adeTenti non un 'accusa momlp o
politica, ma lln'aceusa criminale. Questo il
punto centrale della mia interpellanza.

Onorevoli colleghi, vi è un aTtieolone! Codice
penale ~ e tanti fra di voi lo conoscono, ma

non per esserselo visto applicare, come alcuni
che seggono su questi banchi dell'opposizione,
negli anni passati, per la lotta, condotta contro
la tinmnia con tutte le :umi e 'non solo con
parolette a fiOT di labbra neg1iangoli oscuri
deUe stntde ~ vi è un'aTticolo, il 284, che a,p~
punto parla dell'insurrezione. Non ci sarebbe
bisogno che io lo rileggessi al Ministro del1'in~
terno, che è buon avvocato.

Tuttavia, per abbondanza, I:\ccolo: ({Chilln~
que, promuove un'insuTTezione armata contro
i poteri deno Stato è punito con l'ergastolo ~).

Il reato è qui definito nei suoi estremi; ed
è un delitto formale, un delitto di peTicolo.
N on è neeessario che l'insunezione si verifichi
perchè il reato sussista, tantochf' tutti voi
immediatamente mi suggerirete che non è
ipotizzabi]e nei suoi confronti il tentativo. È
sufficifmte che l'insurrezione sia prepa,rata, è
sufficiente che vi siano i piani dell'insurrezione
perchè il l'eato si consideri come commeRSO e
l'ergastolo sia applicato a COIOTOche vengano
identificati come i responsabili della prepara~
zione dei piani.

OTbene, il MinistTo degli interni, parlando
con il direttore della « United Press » diceva,
(e TipTendo la frase che lasciai in sospeso poco
fa): «è ehiàro che una simile tattica ~ e cioè
la tattica della violenza, che il Ministro del~
l'inteTno generosamente ci dona ~ impone alle
sezioni bolsceviche operanti n\:,i va Ti paesi di
avere a pOTtata di mano dei piani insurrezio
nali che vengono aggiOTnati)ì ~ l'onorevole
Scelba sa tutto e pTevede tutto ~ «secondo
il mutaTe dena situazione inteTllazionale ».

E poi aggiunge: « I fatti accaduti in ItaJia
dopo l'attenta,to all'onOTevo]e Togliatti ne sono
una provam9"nifesta I).

Il Ministro dell'interno sa dunque ehe in
Italia ci sono dei cittadini italiani, raccolti in
un determinato raggruppamento politieo, ben
identifieabile e Titrovabile, i qua,li hanno pTonti
dei piani insurrezionali, e che anzi alcune volte
si coneedono anche il lusso di farne ] 'esperi~
mento e .la prova, eome ad esempio, in oeca~
sione dello sciopero per l'attentato aJPonOTe~
vole Togliatti. Il MinistTo dell'interno sq, que~
ste cose. Attraverso a quali particolari infor~
mazioni, su quale doeumenta,zione egli è giunto
a conoscere questa condizione di cose, k-tnto
pericolosa per, il Paese ~ Su che cosa poggia
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egli le sue affermazioni? Onorevoli colleghi,
non siBmo qui in sede di comizio; ed eviden~
temente frasi, che non dico sarebbero tollera~
bili, ma almeno spiegabili in un comizio, non
potranno costituire in quest' Aula elementi
seri di risposta alla precisa domanda che io
pongo,

Non vorrei infatti che il Ministl'o degli in~
terni mi ripresentasse le varie pubblicazioni
diffuse dalla su'a parte politica nei mesi passati
e ancora nelle ultime settimane nelle quah
vengono rivelati non so quanti piani insurre~
zionali, con la riproduzione pseudo~.fotografica
di documen:ti che si vorrebbero autentici, e
nei quali è previsto ogni più piCcolo aspetto
dell'insurrezione, L'onorevole Scelba è troppo'
avveduto per affidare, non dirò le proprie sorti
politiche, ma la propria fama di uomo equi1i~
brato e serio a certe fantasie ed a CeTte inven~
zioni. Egli deve dunque avere in serbo qualche
cosa di più sostanziale da comunicarci. Ono~
revoli colleghi, è giunto il momento in cui
questo qualcosa deve cessare di essere una
proprietà privata dell'onorevole Scelba e deve
diventare possesso comune di tutto il popolo.
Poichè è il popolo italiano che deve difendersi
dai piani insurrezionali, se ce ne sono c non
l'onorevole Scelba, eome priva,to eittadino o
magari come Ministro ehe ",iede nel wo Ga~
binctto e vi rieeve i eorrispondenti stranieri.

L'onorevole Seelba di tutte queste macchi~
nazioni è infatti venuto a conoseenza non
perehè, quale dilettante poliziotto, I,ia andato
a caccia di criminali agli angoli delle strade;
ma perchè lo Stato, IBJ Repubblica pone a sua
disposizione, per il bene comune, un apparec~
chio estremamente eomplieato e costoso di
indagine e di aecertamento, Egli deve dunque
dare conto dèi risultati delle sue ricerche a
eoloro ehe gli hanno affidato il' mandato ed j

mezzi per effettuarle e condurle a fine,
È neeessario perta,nto che, rompendo gli

indugi, i .quali ~ voglio anche ammetterlo ~ po~

tevano per un certo tempo essere giustificati
dalla esigenza di coprire gli eventuiJJlj informa~
tori, il Ministro parli e. documenti le' sue ac~
euse,

L'ohorevole Scelba sa molte cose. « Èda
eseludere » egli ha aggiunto . nella sua inter~
vista »ehe dal centro sia partito un ordine
gen,emle di insurrezione I), N on ci voleva invero

un grande acume ad aceorgersene, dato che
l'insurrezione generale ~ per benigno rieono~
seimento del GOV'Jrno ~ non e'è stata! «I
fatti.), ha proseguito « hanno confermato l'esi~
stenza di un piano a earattere insurrezionale
da tempo elaborato I), Notate, egregi coneghi,
ehe il Ministro diee: « hanno confermato», e
non «hanno rivelato ex novo )), I fatti dunque
sOno venuti a portare nuova convinzione in
coloro che già sapevano; nel Ministro, fra gli
altri. « E poi la stessaealma apparenteayu~
tasi nelle provineie notoriamente più rosse
rivela l'esistenza del piano generale)},

N on eonoscevo aneora, il nostro Ministro
degli interni nel suo aspetto, ~. come dire ~ ~

di nomo dane boutades,di persona tendente
a dare tono umoristieo anehe aUe cose piÙ
serie. Ma~1.desso, da questa sua affermazione,
Rcopro in lui questo lato ignoto del suo carat~
tere. Da.to che le provineie nelle quali 1'in~
surrezione avrebbe, seeondo una logicaat~
tesa, dovuto più violentemente divampare,
sono restate quiete; dato che le forze di eo~
loro che presumibilmente erano legati mag~
giormente al piano insurrezionale sono re~
state inerti ~ più nessun dubbio, nessuna :m.i~
gliore confArma che il piano insurrezionale
esistessb ! Dato che un uomo colpito da una
certa infpzione non presentB!, negli organiche
sono specificata,mente recettivi di essa, aleun
sintomo o segno del mnle, eade ogni dubbio sul
fatto ch'egE ne sia in realtà affetto ! Così ra~
giOIm il nostro Ministro degli interni. Ma la~
sciamo a lui di giustificare, se lo può, i suoi
strani ragionamenti, e di aceontentarsene, Noi,
organo di controllo appositamente previsto
da]]a Oostituziene, ed il popolo italiano eon

noi, possiamo e vogliamo giudicare soltanto
in base a' dati conereti precisi. Ed io SO~lifI\go
che un Ministro in eariea non può, non dcveva
parlare come l'onorevole Scelba ha parlato,
se non è in grado di fornire la doeumentazione
più. .~osta,nziosa Circa. le affermazioni che ha
creduto di raTe, affermazioni tanto più gravi,
lo ripeto ::.meora, perchè fatte nei confronti
dell'estero, E quando rieordo i lamenti e le
reeriminazioni che ogni giorno si levano per. i
danni che arreca,no al Paese le notizie diffuse
npl mondo sopra le nostre condi7.ioniintune,

nOn posso nonstupirmi ehe il Thrinistrodel1'in~
terno si sia determinato a aggravare con ]e
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sue parole una opmlOne errata e sfavorevole
che già tanto ci danneggia; ed ancor più se
egli poi non fosse solidamente documentato
su quanto ha affermato.

Onorevoli colleghi, documentI quindi, ci
vogliono; prove, testimonianze. Io non vorrei
che il Ministro degli interni, rispondendomi,
ci ponesse innanzi il segreto di ufficio. Poichè
egli per primo lo ha violato. È evidente che,
quandp si vogliono ricercare i responsabili di un
reato non ancora identificati, il primo accorgi~
mento consiste nel non far sa pere che si sa già,
che il reato è stato commesso. Altrimenti se
ne preavvisano i responsabili, che possono
crearsi un alibi o cercare nella fuga la propria
salvezza. Se l'onorevole Scelba ha ritenuto
che fosse giunto il momento di rompere in
maniera clamorosa il suo segreto di ufficio sui
fatti, non vorrà trincerarsi oggi dietro le esi~
genze di quello stesso segreto nei riguardi dei
colpevoli. Vorrei anzi che, fornendo ci quei dati,
che certamente possiede, non evitasse di indi ~

carci anche la fonte delle sue informazioni. La
delazione è infatti una macchia vergognosa e
spregevole non solo per chi la compie, ma
anche per chi se ne avvale, uomo privato o
organo di Stato. Ma io sono convinto che
coloro i quali, nei confronti della Polizia o
del Ministro degli interni, oggi si sono assunti
il còmpito di dare notizie sui nostri piani in~
surrezionali, non intendono coprirsi sotto il
manto del delatore, ma vantano la loro opera
come una benemerenza nei confronti delpo~
polo italiano!'

Onorevoli colleghi, l'annuncio della inter~
pellanza dame presentata è stato interpretato
da alcuni gruppi politici in modo completa~
mente contrario allo spirito che la informa.
Alcuni si sono chiesti, infatti, e lo hanj:lo chiesto
pubblicamente, per quale ragione mai i comu~
nisti stimolassero e provocasHero su se stessi
un giudizio politico dal Senato~ Non è un giu~
dizio politico quello che io chiedo. Un giu~
dizio politico lo avete già dato numerose volte
nelle discussioni passate e nelle votazioni che
le hanno concluse. lo ho presentato la inter~
pellanza perchè, per la serietà stessa della'
nostra vita pubblica, penso sia giunto il mo~
mento che queste accuse, ribadite con pervi~
caci affermazioni, escano dall'àmbito irrespon~
sabile e protetto della lotta politica per levarsi'

là dove soltanto possono essere giudicate in
maniera obiettiva, imparziale, spassionata: di ~

nanzi ai tribunali.
Abbondano, nella storia del nostro P::H'se,

gli episodi di processi solennizzati per acClUW
consimili. Il fascismo, nei suoi 20 anni di foma,
ne ha costellato tutta la vita ita]i::ma"

Avrei voluto portare qui quest'oggi, se non
fosdero stati troppo pesanti per le mie braccia,
i 12 volumi del processo celebrato 20 a.nni fa
dinanzi al Tribunale speciale nei nIiei con~
fronti e nei confronti eli molti dei miei colleghi
di questi banchi. Erano troppo pesanti quei
volumi, non solo per illaro peso materiale, ma
anche per le indegnità che contenevano, pur
se camuffate in solenne forma giuridica.; per
le falsità che affermavano; e per la ~vergogna
di coloro che, abusando del titolo di giudice,
hanno creduto di trarne gli argomenti per col~
pire ferocemente un numeroso gruppo di citta~
dini italiani, amanti della libertà, e del pro~
gl'esso.

Onorevoli colleghi, temo davvero che se,
come chiedo che si faccia, questa fola dei nostri
piani insurrezionali finirà di essere facile a,rgo~
mento di diffamazione politica, per essere por~
tata nel campo giudiziario, dove soltanto potrà
trovare imparziale valutazione, non avremo
forse dei ponderosi volumi da conservare a ri~
corda, ma certamente una vergogna mH va da
rinfacciarvi, altrettanto pesante come quella tra~
mandata dal Tribunale speciale. Perchè amo
ricordare che la Magistratura ordinaria, dal
1921 al 1926, già in epoca fascista, edin quegli
stessi quadri che oggi salvo pochi mutamenti,
servono la Repubblica, ogni volta che venne
investita di processi per supposti piani insur~
rezionali, sempre concluse col pieno proscio~
glimento in istmttoria di tutti gli accusati.
E quegli accusati anche a quel tEmpo eravamo
noi, perseguiti in base a quelle stesse conside~
razioni fantasiose che il ministro Scelba ha
ritenuto di dover diffondere calIa sua intervi~
sta, tutta intessuta di incontrollate ipotesi sui
nostri propositi tenebrosi.

Io sono sicuro che, di fronte ai magistrati, se
ma(una accusa potrà essere levata e compro~
vata e giustamente sanzionata sarà l'accusa di
calunnia; perchè, onorevole Scelba, il Codice
prevede, sì, il modo di colpire i nemici dello
Stato, ma anche quello di punire e far tacere
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. i calunniatori, se è. vero che. l'articolo 368
Oodice penale. . . . . (Interr'uzioni).

Onorevoli colleghi, non vi dovrebbe dispia~
cere che, invece di lanciarvi parole irate e
furibonde, io parli oggi come se fossi veramente
di fronte ad un collegio di magistrati. L'arti~
colo 368 del Oodice prevede, eome. dicevo, una
pena per « Ohiunque con denunzia, querela, ri~
chiesta o istanza, anche se anonima o sotto
falso nome » (e sui giornali, onorevole ministro
Scelba, da parte di tanti che vi scrivono, l'ano~
nimità o il falso nome costituiscono quasi
sempre il rifugio comodo di sotto al quale Ian ~

ciano contro di noi le loro calunnie) « diretta
all'autorità giudiziaria o ad altra autorità. . . ».
Ora qualcuno potrebbe obbiettarmiche il mini~

.stro Scelba ha parlato ad un giornalista, e che
perta,nto egli non ha diretto le accuse che ci
muove ad un'a,utorità. OnorevO'li colleghi, l'ono~
vale Scelba, tra le molte gravi funzioni che
deve assolvere, tra i molti incarichi dei quali
è investito, uno ne ha che la situazione dimo~
stra non esser l'ultimo: quello di capo della
Polizia italiana. Ma ciò comporta che, nella
stessa maniera, che la dichiarazione di un fun~
zionariodi pO'lizia, quandO' si tratti di reato
pubhlico, valè denuncia, così sia anche per la
parola deJl'onorevole Scelba. Quando l'onore~
vale Scelba, ministro deD 'interno e capo della
polizia, dichiara che in Italia vi sono cittadini i
quali hannO' pronti dei piani insurrezionali e li
vanno man manO' modificando in relazione aDa
situazione che muta e detta sempre nuove forme
(li attacco violento al potere dello Stato; quando
questa dichiarazione dell'anorevole Scelba è
riportata su tutta la stampa italiana e straniera
can il suo nome, nai abbiamo in realtà una
denuncia di quei cittadini. Ed allora non vi è
che un modo di uscire da questa, situa,zione:
se l 'onarevole Scelba può so stanziare di prove
la sua denuncia egli ha il dovere hnmediato di
rinunciare ad essere semplicemente il pubblico
accusatore senza responsabilità, ma deve assu~
mersele facendo regolare denuncia all'autorità
giudiziaria.

Onarevali coDeghi, la Oostituzione italiana
non ha adattato il principio della unione
o confusiane dei pateri, ma sibbene quello
della divisione dei poteri. Nai nan possiamO'
ammettere che il Ministro degli interni sia
da nna parte l'abile agente di polizia che

scopre il reato e ne accnmula le prove, dal~
l'altra il magistrato inquirente che approfon~
disce le indagini, ed in ultima istanza magari
anche la Oorte che giudica e che, pur senza
ancora stabilire la pena, afferma che il reato
c'è e che i colpevoli sono identificati. Non siamo
ancora giunti ad un tale cumulo di còmpiti,
per quanto, forse, di questo passo pO'tremo giun~
gervi. L'onorevole Scelba deve intanto pas~
sare le prove e la documentazione delle sue
accuse aD'autorità giudiziaria, dinanzi aDa quaJle
magari comparirà, eventualmente, come testi~
mania. Ma, se l'autorità giudiziaria accertasse
poi che non vi è nulla di vero in quello che
denuncia il ministro Scelba, onorevoli colleghi,
chi trarrà le eonseguenze necessarie in ordine
allo stesso Ministro? La calunnia esiste, nOn vi
è dubbio; e vi sono degli seiagurati, in Italia,
che ne traggono già ip.dividualmente sentenze
di morte da eseguire contro i calunniati! Ono~
revali colleghi, noi, gli accusati, i calunniati,
non vogliamo che l'aceusa resti eosì, senza
esser vagliata dall'autorità che sola può o suf~
fragarla o distruggerla. E questa è la ragione
della mia interpellanza.

Onarevoli eolleghi liberali, voi avete nei
giorni passati affermata appunta che salo alla
magistratura spetta di porre fuori legge il Par~
tito camunista, come qualunque altro partito.
Ebbene, ditelo dunque ai vostri colleghi al
Governo, che essi non sano ancora dei magi~
strati, ma soltanto dei Ministri e cioè degli
strumenti del potere esecutivo! Diteglielo, che
compiano finalmente il loro dovere ! Se non lo
compiranno, non noi, ma tutto il Popolo ita~
liano ne trarrà le conseguenze. Perchè si può
essere gavernati, e non aver:Q.epoi grande umi~
liazione,' da incapaci; perchè si può tol1erare
che la nostra vita pubblica sia affidata a per~
sane le qua,Jj non siano le più imparziali e le'
più giuste; ma essere governati da calunniatori
è tale una vergogna che n nostra Popolo non
l'accetterà mai. (Applausi vivissimi da sinistra).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Pan.
Scelba, Ministro dell'interno, per l'ispandere al~
l'intepel1anza deD'onorevole Terracini.

SCELBA, Ministro dell'interno. Onorevoli
senatari, se l'interpellanza svolta dall'onore-
vole Terraciniservirà a realizzare ciò ch'egli
stesso si è augurato e cioè che dalle lotte poli~
tiche vengano bandite le calunnie e le ingiurie,
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non vi sarà alcuno che non si compiacerà di
ciò ed io stesso sarò grato all'onorevole T'er~
racini della sua interpellanza. Ma oggi, l'ono~
revole Terracini non può lanciare la prima
pietra; perchè d'ingiurie e di calunnie, onore~
vale T'erracini, ella ha largamente gratificato,
durante la c.ampagna elettorale, i suoi avversari
politici. Io non ho qui il testo d~l discorso da
lei tenuto a Rieti; ma posso dire che nessuno
della sua parte ha pronunciato espressioni più
ingiuriose e più calunniose contro il Capo del

Governo, contro i Ministri in carica, contro la
Democrazia cristiana, di quelle uscite dalle
sue labbra. Credo che quel discorso ebbe anche
un'eco nella stampa, perchè parve a tutti
molto strano che l'onorevole T'erracini,a cui
si riconosceva il garbo della forma, in quell'oc~
casione si fosse abbandonato ad espressioni
di tal genere, quasi una rivelazione: si disse
che l'onorevole Terracini aveva dismesso n
suo abituale abito di cortesia per mostrare
il suo vero volto. Mi auguro invece che sia
stato un. volto occasionale e dettato dalia cire
costanza elettorale.. Ma sta di fatto che in
materia di ingiurie, di insulti e di calunnie
nessuno può dirsi immune da colpa.

Tntti siamo colpevoli, noi e voi. .. (Inter~
r1tzioni da sinistra). E il malcostume non è
finito col periodo elettorale, il sistema continua.
Ancora ieri in articolo di fondo s'indicava al
disprezzo popolare il Ministro dell'interno

quale responsabile del tentato assassinio del~
dell'onorevole Togliatti. Orbene, io domando

all'onorevole T'erracini, è lecito ciò ~ L'ono~
revole Terracini si è lamentato che si lancino
accuse contro il P. C. L a proposito della
preparazione di piani insurrezionali; e si è
detto: «( Se tali piani esistono perchè non denun~

ziate i responsabili all'autorità giudiziaria~ »
Noi, come diremo appresso, questo l'abbiamo
fatto. Ma potremmo ritorcere l'argomento, a

proposito dell'accus~ di responsaòilità nel~
l'attentato contro l'onorevole Togliatti. Se
il Ministro dell'interno è responsabile ~ come
si scrive ~ personalmente dell'attentato, perchè
non lo si denunzia all'autorità giudiziaria ~
(Applansi da destra. Interrnzioni da sinistra).

Prendo, comunque, occasione dall'accenno
che è stato fatto dall'onorevole Terracini per
ripetere ciò che io ho detto all'inizio: se vera~

mente dalla discussione dell'interpellanza di
oggi sorgesse la volontà unanime di tutti i
partiti di togliere l'ingiuria, la calunnia, la
diffamazione dal campo polemico e della pro~
paganda politica, avremmo ottenuto un grande
successo e credo che il Paese ce ne sarebbe
grato.

E veniamo. alla sostanza dell'interpellanza.
L'onorevole Terracini si lamenta perchè

noi, in un'intervista concessa a un'agenzia
americana abbiamo definito il P. C. L : «(Se~

zione italiana del Partito comunista bolscevico).
L'onorevole Terracini ricorda che tale defini~
zio ne fa parte del bagaglio di calunnie rivolte
contro il Partito comunista, accusato di essere
al servizio di Mosca; come d'altra parte ~ ag~

giungerò ~ in materia non meno violenta,
quotidianamente, si rimprovera da parte del
P. C. L, alla Democrazia cristiana e ai Partiti
al Governo di essere al servizio dell'America.
Sul problema dell'autonomia del Partito comu~
nista italiano io ho avuto occasione di esprimere
chiaramente il mio pensiero, in pubblici comizi,
tenuti durante il periodo elettorale. In tale
circostanza io dicevo: che quando noi affer~
miamo che il P. C. I. è al servizio della Russia
sovietica, intendiamo questa parola in senso
quasi religioso, così come diciamo che il sacer~
dote è al servizio della Chiesa. (Commenti dalla
estrema sinistra). Quindi non vogliamo parlare
di un servizio deteriore, di bassa lega; ma desi ~

deriamo solamente far presente che i legami
spirituali, ideologici, politici fra il P. C. L e
il Partito comunista bolscevico, sono così
stretti e intimi da far dubitare dell'autonomia
politica interna del P. C. L

Si tratta dunque non di una calunnia, ma di
un giudizio politico che noi diamo dell'attività
del Partito comunista: nè l'onorevole Terra~
cini e gli uomini di estrema sinistra ci hanno
potuto convincere fin'oggi dell 'erroneità del
nostro giudizio. Al contrario noi indichiamo
una serie di prove che questa nostra visione dei
rapporti fra il Partito comunista e il Partito
bolscevico rURSO corrisponde esattamente alla
realtà.

L'onorevole Terracini, personalmente, ha giu~
sto motivo di protestare contro il nostro giu~
dizio in quanto egli ha avuto nella vita politica
un infortunio, il quale se attesta dell'autonomia
morale dell'uomo, sta pure a confermare che
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i legami politici fra il Partito comunista e il
Partito sovietico sçmo di tale entità da non
lasciare alcuna .indipendenza di pensiero nem~
merio a colui che pur rivestita la carica di P:re~
sidéntedella Costituente italiana. Ricordo,
infatti, che quando l'onorevole Terracini, si
permi:;;e di fare un'affermazione in materia di
politica estera, sostenendo la possibilità di una
conciliazione fra i due blocchi contendenti,
egli fu nettamente e drasticamente condan~
nato. (Applausi dal centro e dalla destra.).
. Ora se io mi rendo perfettamente conto dena

sinceritè, del sentimento che anima ht protesta
cleH'onorevole Terracinieontro la defmizione
da me data, del suo Partito, non posso tuttavia
non trarre dall'episodio le conseguenze a fa~

'lore del mio giudizio.
Il problema dell'autonomia del P. O. 1. non

è un problema teorico; ma ha una notevole
importanza pTatiea, ed io ritengo perciò utile
di dovermi soffermaTe 1m di esso.

Tre momenti della vita e dell'a,zione del
P. C. L stanno ad avvalorare il giudizio che
esso manca di autonomia politica.

Primo momento: partecipazione al Comin~
tern. È un fatto incontelìtato e ineontestabile
che il P. 0.1. ha fatto parte del Comintern
sino a,l suo scioglimento.

Ebbene che cosa, era il Oomintern ~ Leggo la
definizione dat2J dall'onorevole rrogliatti: «Il
Oomintern anche se, soprattutto negli ultimi
anni della,~sua esistenza, lasci3,va ampia auto~

. nomia ai singoli partiti, era un'organizzazione
internazionale unitaria con una (]entralizza~
zione e disciplina! e un programma, comune.
Lo sciogliemmo, pefchè questa forma di orga~
nizzazione Ùon era più adatta alla nuow),
situazione lì.

170ce dalla s'in'istm. E il Vaticano ~
SCI£LBA, .Mini.stt'o dell'Ù~terno. Possiamo

parlare anche del Vaticano; ma io vorrei che
l'onorevole senatore di sinistra che mi ha in~
terrotto, volesse ascoltare prima le mie spie~
gazioni, e con la stessa deferenza con la quale
io ho ascoltato l'interpellante. Per compren~
dersi bisogna almeno sa per:e che cosa pensa
l'avversario; e se non ci date modo di espri~
mere il nostro pensiero non c'è neppure Ulla
possibilità, remota d'intenderei. Noi vi par~
liamo con sincerità e le cose che diciamo ()'rien~
tana la nostra azione, nè in essa vi SOIlO bassi
motivi.

.

Il Oomintern, dicevo, costituiva un'orga~
nizzazione centralizzata con disciplina e scopo
comuni a tutti i partiti comunisti aderE.nti.
Dalla definizione era, da escludere ogni forma
di autonomia per i partiti soggetti a un'orga~
nizzazione eentralizzata, a un'unica disciplina
e .aventi tutti il medesimo scopo. ~essuIl altro
partito, aJl'ir;fuori del Partito comunista, ha
avuto ed ha una siffatta disciplina.

Per quanto riguarda la D€mocrazi8, cri~
stiana è vero che essa rivendic2, l'etica eristial1a
universa,le come lspiratrice del suo prcgr2mma e
del1a sua azione; ma da ciò non diseende una di~
pendenza organizzatiya disciplin3,re dalla Chie~
sa; e il programma della Democrazia cristiana
non è un progrD,mma religioso o filof>ofico, ma
pratico, politico e sociale ~ estranEO an 'azi()ne
dena Ohiesa ~ edi questo stesso programma
la Democrazia cristiana non fa un domma di'
fede, chè al contrario tutti noi pensiamo' che
nulla vi sia di più relativo deHe istituzioni
politiche.

Secondo momento della vita del.P. C. L:
adesione al Cominform. Sciolto il Oomintern,
lo scorso anno è stato costituito il Cominform.
Ohe cosa è il Oominform ~ Cito dai vostri do~
cumenti. L'onorevole Secchia ha scritto un
:uticolo intitola,to: « L'Unione Sovietica forza
dirigente nella lotta anti~imperialÌGta i), in cui,
tra l 'altrro, si legge testualmente: «I c3!pi ei
partiti debbono essere giudicati soprattutto
dai loro atteggiamenti e non solo dalle loro
parole )ì. ~ (Questo è un giudizio che possiamo
tutti condividere). ~ (i Tutte le' dichiarazioni

di fedeltà alla causa della democrazia e del
socialismo non hanno alcun valore quando
l'azione pratiea non è conseguente alla parola.
Nell'attuale situazione intf'rnazionale i partiti
o i capi si giudicano dal loro atteggiamento
pratico nei confronti dell'Unione Sovietica"
forza dirigente nel campo anti~imperialista.
Attorno all'Unio.ne Sovietica si raccolgono
le forze democratiehe del mondo, che lottano
per la pace e la libertà. Chi si pone al di fuori
di questo campo tradisce la causa della classe
operaia e del socialismo i).

Non intendiamo giudicare la posizione in~
dicata clan 'onorevole Secchia, ma rilevàre una
realtà obiettiva'e cioè che l'azione dei partiti
comunisti aderenti al Cominform è program~
maticamente subordinata alla politica interna~
zionale della RUf>sia sovietica al punto che,
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se vi venissero meno, non verrebbero più con~
siderati partiti comunisti; ciò che innegabil~
mente toglie a,i partiti comunisti operanti
nei paesi diversi dalla Russia ogni indipendenza
di giudizio e ogni autonomia di determinazione
pratic~". Nè la subordina zio ne si limita al
campo internazionale, nè la posizione è astratta.

Onorevoli senatori, tutti noi abbiamo letto
la relazione dell'Ufficio d'informazioni sulla
situazione esistente nel Partito comunista
jugoslavo. Io l'ho let~a più volte e il docu~
mento mi ha colpito profondamente. la gra~
vità delle sue affermazioni mi faceva pensare,
non a un documento politico, ma a un docu~

~mento dogmatico, religioso; a un atto dena
Ohiesa Oattolica, perchè solo la Ohiesa, catto~
lica fa affermazioni del genere, nell'esercizio
del. suo magistero di verità e di fede. Voi
(accenna all' estrema sinistra) condannate il
dogmatismo della Ohiesa; eppure esso riguarda
il' campo dello spirito, mentre il documento
del Oominform riguarda problemi materi2Jli,
co n tingen ti , relativi. (Ru, mori da sin1:stra ).Qu Esto
documento attesta inconfutabilmente che non
vi è autonomia per un Partito comnnista nel
campo della politica internazionale poichè
la slla politica deve essere quella dettata dalla
Russia sovietica; non vi è autonomia neppure
nella soluzione di problemi specifici di singoli
paesi, si tratti dell'organizzazione dell'agri~
coltura o dell'industria, del credito o del ri~
sparmio, perchè anche in tali e altri problemi
occorre uniformarsi alle direttive del Partito
comunista bolscevico, interprete autorizzato
del pensiero m.arxista~leninista!

:Ma c'è di più; c'è un'affermazione precisa,
sottoscIitta anche da voi (indica i banchi
(lei com1£nisti), in cui si dice che un partito co~
munista per far parte del Oominform ~ che
non è quindi un semplice organo di col]ega~
mento ~ deve seguire determinate clirettive
se non vuole essere considerato traditore,
anche se il capo di questo partito sia un Tito
che ha creato ~ secondo l'esaltazione che voi
ne avete fatto sino ad ieri ~ l'unità e l'indi~

pendenza. della cTugoslavia. Ad un certo mo~
mento Tito è diventato un traditore, un fa~
scista, un ammalato di nazionalismo; così
come lo stesso onorevole Terracini, in seguito
a quella sua intervista, veniva :::wcusato di
essere un borghese 'nazionalista e .sol perchè

tenta va di conciliare ~ in contrasto con la tesi

russa ~ i due blocchi contendenti.
Leggendo il documento del Oominform si

legittima pienamente il giudizio secondo cui
i legami dei partiti comunisti con la Russia
sovietica e la subordinazione alla sua politica
sono tali da togliere ai primi ogni autonomia;
così l'hanno, interpretato tutti gli spiriti 1i~
beri. (Appla1lsi dal centro e da destra).

Ma qllal'è l'aspirazione piÙ alta dei ccmu~
nisti italiani '? Qual'è il loro sogno di domani?
Ed ecco il terzo momento dell'azione comu~
nista. L'onorevole TeTracini si è lamentato
che io ahbia definito il P. O. L: « Sezione ita~
liana del Partito comunista bolscevico ». Eb~
bene ho qui sott'oechi un articolo di Pietro
Secchia ~ come vedete leggo attentamente gli
scritti dei vostri ~ articolo che ha avuto larghi

commenti in tutto il Paese, almeno per lo
stile. L'onorevole Secchia dopo avere esal~
tato la figura dell'onorevole Togliatti e il do~
vere dei comunisti di modellarsi a lui con~
elude: «Lavoriamo in modo tale che il Par~
tito sia sempre di più un partito bolsceyico »,

(Ilarità a destra, rumor?: da sinistm).
Un giornale di Mosca, il «Proletario», scri~

veva il 7 ottobre 1947, a commento della costi~
tuzione del Oominform: «Un'epoca si è irii~
ziata ieri: la Russia guarda oggi con fiducia
verso il suo avvenire sicura dena forza e della
organizzazione dei partiti marxi sti; dovunque
dalla Polonia alla Francia, dall'Italia alla Pe~
nisola balcanica la forza della Russia è salda
e va continuamente rinforzandosi. Il comu~
nismo è dov.unque potente i). E un altro gior~
naIe, che si pubblica al di là della cortina di
ferro, il «'Prlld » di Odessa, in data. 6 ottobre
1947 scriveva più ap~rtamente, a commento
sempre della costituzione del Oominform: <iJ,a
Russia dispone dunque di molte pedine in
tutti i Paesi d'Europa" pedine costituite da,i
partiti comunisti locali e pronte ad essere
mosse dane mani del giocatore. J,a mano è
rappresentata dal Oominform di Belgrado, il
cervello ehe la dirige è costituito dal Governo
dell'U. R. S. S. e dal Soviet Supremo. La par~
tita è già cominciata e il comunismo è entrato
in vantaggio. l,a mossa delle forze marxiste
è stata risoluta ed ardita, forse anche cleci~
siva. Potranno 1'.Ameriea e l'Inghilterra parare
adeguatamente? i).
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Non si tratta di calunnie, ma di aperte con~
fessioni; affermazioni teoriche e attività. pra~
tica stanno a comprovare il giudizio dato fin
da principio e cioè che la subordinazione ideo~
logica, politica e organizzativa del Partito~
comunista italiano, come di qualsiasi altro
partito comunista, alla Russia sovietica è
tale da togliere ad esso ogni e qualsiasi a,uto~
nomia; e ogni tentativo di svincolarsi, per
affermare una politica nazionale autonoma,
lo porrebbe automaticamente fuori del Comin~
form, fuori del comunismo, gli procurerebbe
la taccia di fascista.

Da qui la conseguenza ~ lascio le valuta~
zioni ~ che nessuno può contestare che in
Italia esiste un partito, il P. O. L, il quale
opera in così stretta intimità, con una orga~
nizzazione internazionale da vedere annuI ~

lata la propria indipendenza nell'azione po~
litica interna e che nessun altro partito ita~
liano si trova in ta,li condizioni.

PASTORE. Nemmeno la Democrazia Ori~
stiana !

SOELBA, )}linistro dell'interno. È in nome
di una grande idea che si accetta il vincolo,
la subordinazione: la creazione della società
socialista. Ma anche se è per questa meta che
voi operate, ciò non distrugge il fatto della
vostra subordinazione e della vostra man ~

canza di autonomia nelJa politica int,erna
(Proteste da sinista). E quando voi vi lamen~
tate che le forze di estrema sinistra non sono
chiamate a collaborare al Governo, voi per
primi vi dovreste rendere conto che la vostra
mancanza di autonomia in campi fondamen~
tali rende impossibile la vostra colJaborazione
al Governo.

Se ad esempio il Parlamento nazionale, a
maggioranza stabilisce una determinata po~
litica estera, la quale fosse in contrasto...

PASTORE. Se non piace al Vaticano voi
non la fate!

SOELBA, .Ministro dell'Ù~tC1'no... con la
politica estera fissata dal Oominform, voi, se
voleste seguire la politica dettata dal Parla~
mento italiano, vi trovereste ad essereestro~
messi dalla comunità dei partiti comunisti,
dal Oominform. Oorrereste il rischio di rinne-
gare addirittura la vostra qualità di comunisti.
L'esempio di Tito è a tal proposito clamoroso.

Dal documento emesso dal Oominform, sulla
situazione del Partito comunista jugoslavo, l'Ì-

sulta che la colpa di Tito è quella di aver pen~
sato di poter difendere l'autonomia, e l'indipen~
denza del proprio Paese, senza tener c:mto
del solo appoggio russo e cercando di stabi~
lire rapporti con le Nazioni occidentali. Solo
per questo è stato accusato di fascismo ed
estromesso dal Cominform. . . (Interruzioni e
commenti).

Oon ciò mi pare di a vel' ampiamente ed
esaurientemente risposto alla prima parte del~
l'interpellanza dell' onorevole Terracini, con
cui si protesta per aver io definito il Partito
comunista italiano: {(La Sezione Italiana del
Partito comunista bolscevico ».

E vengo al secondo punto dell'interpenan7,a.~
Si chiede in base a quali elementi, io ho dichia~
rato che il Partito comunista ha dei piani in-
surrezionali e che le ultime manifestazioni, in
occasione deH'attentato contro l'onorevole To~
gliatti, avrebbero confermato l'esistènza di
tali piani. In proposito vorrei, anzitutto, ri-
cordare all'onorevole Terracini che la, mia
convinzione circa l'esistenza di piani insurre-
zionali, da parte del Partito comunista ita-
liano o, per essere più precisi, l'idea che il
Partito comunista segua la pratica del doppio
binario ~ come esattamente ho detto nella

mia intervista ~ ossiì)J l'utilizzazione del me~
todo democratico e se esso non basta il ricorso
aH'azione diretta per la conquista del potere,
tale idea, io non l'ho enuncJata per la prima
volta nell'intervista oggetto dell'interpeHanza.
Ill,3 settembre dello seorso anno~ in occasione
di altra vasta agitazione che turbò il Paese e
quando da molti si pensava di essere alla vi~
gilia di un'insurrezione, un giornalista mi
chiese: « Si parla insistentemente~ in questi
giorni, di colpo di forza da parte dei partiti di
estrema sinistra. Molte agenzie di stampa e
molti giornali stranieri ~ hanno raccolto la

voce ». Risposi: « Sono ben pochi in Italia i
quali credono che il P.O. L ab1ia scartata
dal suo programma la conquista vi~ìlenta del
potere e la instaurazione di una dittatura tota~
litaria di tipo fascista. l,a minaccia quindi di
un tentativo violento, aUorchè le circostanze
favorevoli gi pregentassero, è sempre poten~
ziale e in tutti i Paesi in cui il Partito comu~
nista raggruppi forze cospicue; e come si sa il
Partito comunista italiano è il maggior partito
comunista dopo quello russo, da cui trae ispi~
razione e forza ». Quest'ultima espressione la
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si legge testuale nell'articolo scritto posterior~
mente dall'onorevole Secchia e da me sopra-
citato. « Il Partito comunista italiano ~ scrive
l'onorevole Secchia ~ trae forza... (Inter'ruzioni
e 1"Umori a sinistra).

Unawce dall'estrema s1:nistra. È stato Sec~
chia che ha eopiato Seelba.

SOELBA, ,Ministro dell'interno. Questa idea,
del doppio gioco, per dirla in forma volgare,
del Partito comunista non è d'altronde una
invenzione del Ministro delJ1interno; essa sta
alla base di tutta la vostra ideologiaaJla quale
vi ispirate e vi rifate come a un dogma di fede.
Io avevo cercato di doeumentarmi in materia,
ma ritengo di potermi limitare, per quel che
dirò appresso, e mi limiterò soltanto a tre
citazione brevissime e molto signifieative per
il contenuto e per l'importanza degli autori.
Stalin, nei: « Princìpi del leninismo» scrive:
« La distruzione dell'apparato borghese come
condizione imprescindibile della rivoh}zione è
la: legge jndispensabile nei Paesi imperialistici )>.
E già Lenin ~ ne « I,'Insurrezione di Mosca }>.~
scrivev~: « Le masse debbono sapere marciare
verso ogni combattimento, armate per lo, ster~
minio implacabile del nemico )>.

Vi è poi uno scrittore comunista che si oc~
cupa di insurrezioni armate, il quale precisa
(e la precisazione è interessante, per i riflessi
circa una certa legge di cui si ~ già occupato

il Senato): « I~'insurrezionc è condotta da
ogni membro e ogni membro è un soldato deJla
guerra civile. Questo principio obbliga ogni
comunista a possedere un'arma >:'.

PALERMO. Io non ho armi. (Rumori. Inter~
1'it,z'ioni alla destra ed allct sinistra).

SOELBA, ,Ministro dell'interno. La norma
deve essere i),pplicata soprattutto dai partiti
comunisti degli Stati in cui esiste la lotta di
classe. E «la lotta di classe ~ continua l'au~

tore ~ è più viva dove ogni sorta di condizioni

specifiche rende più verosimile una esplosione
rivoluzionaria, l'insurrezione armata ».

SOOOOIMARRO. Ci dica la data del libro.
SOEI.JBA, ,Ministro dell'interno. Mentre, éo~

me dicevo dianzi, cercavo di documentarmi
sul ,carattere programmatico del doppio gioco,
è venuto in mio aiuto il discorso pronunciato
ieri dall'onorevole Longo alla Oamera dei de~
putati. L'onorevole Longo ha detto cose. di
una gravità eccezionale, non perchè rappresen~

tassero una novità per noi, onorevole Terra~
éini, maperchè qùelle cose venivano dette
nel Parlamento nazionale; e ehi le diceva è
un uomo che in questo momento, si dice, sia
il capo o uno dei capi che sostituiscono l'ono~
revole Togliatti. Ebbene, l'onorevole Longo ha
affermato nettamente che non esiste contrad ~

dizione tra l'azione parlamentare e l'azione
diretta e ha riferito al riguardo il pensiero
espresso da un socialista, oggi Presidente di
quest' A.ssemblea, 40 anni fa, al tempo in cui
non esistevano i mitra e il Partito socialista
non era armato. Le parole acquistano un si~
gnificato e un valore precisi dal momento
storico e nelle condizioni ambientali in cui
vengono pronunciate. Oggi perciò, pochi giorni
dopo che abbiamo sperimentato cosa vuoI dire
a,zione diretta, le parole dell'onorevole Longo
hanno assunto un significato di una gravità
particolare che il Paese ha compreso. E il
Presidente del Oonsiglio ha sentito la' neces~
sità di rispondere immediatamente, perchè
non potevano lasciarsi passare inosservate la
minaeeia e le intimidazioni eontenute nelle
parole dell'onorevole. Longo contro le istitu~
zioni parlamentari e contro la democrazia.
(Vivi applausi dalla destra erumori da sinistra).

Le dichiarazioni ultime dell'onorevole Longo
stanno a confermare que] che io dicevo nell'in~
tervista del settembre dello scorso anno ed ho
ripetuto nell'attuale intervista; e che se, se~
condo il programma del Partito comunista, è
considerata la possibilità di rieorre1'e' al1aforza
per la conquis,ta de] potere, è evidente che chi
vuole ragg~ungere il fine deve volere anehe i
mezzi. Non s.i può pensare che un partito ab~
bia di mira il fine deUa conquista coUa vio~
lenza de] potere e non pensi a procacciarsi i
mezzi per raggiungerlo (R-umori, invettÌ'l'e da,i
banchi di sin1:stra). Allora si eomprende la vo~
stra opposizione alla legge pel reperimento
delle armi. Voi avete den.nito tale legge come
fascista; debbo dire che.la legge fascista era
molto più mite e se ne comprende il perchè;
perehè durante il regime fascista non c'erano
armi in giro; il regime poliziesco era sufficiente
ad impedire la detenzione delle armi. Era
estremamente difficile allora per gli avversari
del regime possedere armi e tentare insurre~
zioni; tanto difficile che durante il ventennio
fascista (noi che l'abbiamo vissuto in Italia
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ne siamo testimoni) nessuno ha mai tentato
una insurrezione armata; l'insurrezione ar~
mata si è avuta solo dopo lo scoppio della
guerra e quando gli Alleati erano sul nostro
territorio.

La legge oontro le armi che voi definite fa~
scista noi la consideriamo come la legge santa
per la difesa della democrazi,a (applausi al
centro e a destra); perchè i cittadini armati signi ~

ficano pericolo di guerra civile. Se noi vo~
gliamo togliere le armi è perchè vogliamo che
la democrazia si svolga e si sviluppi attraverso
gli istituti creati dalla Oostituzione, attra~
verso la libera ,discussione, attraverso le deli~
berazioni delle Assemblee legislative; e voglia~
ma togliere la possibilità anche remota, l'idea
d'impugnare le armi per vincere contro i propri
concittadini, contro la legge dello Stato.

Ed ecco ci, onorevoli senatori, alla terza
parte dell'interpellanza. Ho già detto che un
partito-, il quale considera la possibilità di un
ricorso all'insurrezione per la conquista del
potere, deve approntare anche i mezzi.

Ciò che è successo in Italia, nelle giornate
di luglio, non interessa alla dimostrazione di
una tesi, ma interessa il Paese tutto. Ho
detto nfJlla mia intervista che escludevo fosse
stato dato dall'alto un ordine generale d'in~
surrezione. Io ho avuto, infatti, la sensazione

~ lo dico nella mia veste di Ministro dell'in~

terno e la espressi già alla Camera dei depu~
tati ~ che nessuno ebbe a dare ordini di fare
un'insurrezione per rovesciare il Governo 'di~
retto daUa Democrazia cristiana. Ci sono state,
è vero, migliaia di manifestini divulgati da
partiti in cui si diceva che le manifestazioni
di quei giorni avevano lo scopo di rOVeSC1fHe
il Governo della Democrazia Cristiana e che a
tale scopo serviva l'azione della piazza. (Ru~
mori a sinistra). Sappiamo anche che molti,
localmente, ebbero ad interpretare questi ap~
pelli come appelli all'azione diretta e furono
compiuti perciò atti che non si possono consi~
derare come semplici manifestazioni di prote~
sta o di sdegno. Le azioni locali hanno dimo~
strato che non si trattava di semplice manife~
stazioni spontanee, ma di movimenti preor~
dinati, preordinati a una vera e propria
surrezione. (Rumori a sinistra. Interruzioni del~
l'onorevole Seoccimarro). Mi auguro, onorevole
Scoccimarro, di non vedere delle insurre~

zlOm e vorrei che il popolo italiano non
avesse a dover lamentare lo spettacolo di
una guerra civile. (Vivi commenti. Interru~
zioni a sinistra). Che localmente si siano
avute delle manifestazioni insurrezionali ri~
sulta dall'esame dei fatti. E, tanto per inco~
minciare, dico all'onorevole Terraeini che
le autorità di Milano, esaminati i fatti verifi-
catisi in quella città, hanno denunciato alla
Autorità giudiziaria un certo numero di per~
soné, proprio per il reato d'insurrtizione ar~
mata. Ma un giudizio sui fatti stessi può es~
sere dato da ciascuno di noi; ed è da esclu~
dere in ogni caso che si sia trattato di manife~
stazioni improvvisate o di :protesta, di mani-
festazioni individuali e spontanee. A Milano,
all'atto della proclamazione dello sciopero,
secondo la denunzia fatta dall'autorità giudi~
ziaria, un determinato apparato si mise in
moto in tutti i suoi organi direttivi edesecu-
tivi. Le fabbriche furono immediatamente
occupate dagli operai sotto lo specioso pretesto
ch'esse dovevano essere tutelate e difese da
eventuali attacchi delle forze di polizia; ma
in realtà ogni stabilimento si trasformò in forti-
lizio efficiente e minaccioso. A Sesto S. Giovanni
in ogni stabilimento. . . (Vivi rumori e corn~
menti a sinistra) furono sprangati e vigilati
gli ingressi; furono dislocate le vedette, oc~
cupati i centralini telefonici, sequestrati auto~
carri ed automezzi, fu stabilito un attivo e ben
congegnato servizio di collegamento fra il
comando centrale, con sede in Milano e la
Oameradellavoro, per mezzo di telefoni e di
corrieri motorizzati. Alla Falk di Sesto S. Gio~
vanni, che ha una conformazione particolare,
essendo divisa in quattro stabilimenti prinçi~
pali, indipendenti l'uno dall'altro, separati
tra loro da strade, che all'occorrenza potreb-
bero isolarli, fu attuato un dispositivo speciale
mediante carri ferroviari sistemati tra stabili~
mento e stabilimento allo scopo di riunire le
quattro parti. Gli uomini posti a presidio degli
stabilimenti ~ sempre secondo la denunzia ~

eràno certamente armati COIlarmi introdotte
dall'esterno e trasportate con espedienti, princi~
palmente con quello delle autolettighe. Nel mo-
mento stesso in cui tutte le fabbriche venivano
poste, diciamo così, sul piede di guerra, veniva
tentata l'occupazione della centrale telefonica
della Stipel e della R. A. I. Sempre a Milano,
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come voi già sapete, alla Breda e in altri sta~
bilimenti sona state trovate 46 bottiglie di
un micidiale 3oggressivo chimico che aveva ri~
chiesto, per la preparazione, l'opera di perso~
naIe specializzato e non di semplici operai.
Oonosciamo la capacità di questi aggressivi
che dovevano essere usati in azioni offensive
contro la Pubblica sicurezza CInte1'1'nzioni a
sinist1'a). Nella stessa Pirel1i di Milano veni~
vano fabbricati migliaia di pezzi anticarro.
Non sono i chiodi che abbiamo visto larga~
mente usati a Roma, ma, altro tipo di cui mi è
stato mandato l'esemplare e che serve a ta~
gIiare addirittura i copertoni.

~

T'lltti questi f@Jtti rivelano chiaramente che
non si può parlare di manifestazioni spontanee,
di espressioni di sdegno popolare, ma di azioni
da lungo tempo preordinate, negli uomini,
nei mezzi e nei fini.

Le così dette bottiglie Molotov, come sono
state chiamate, non si preparano all'ultimo
momento, ma richiedono un'accuratezza di
preparazione che presuppone un disegno lon~
tano. Ed è altresì da notare che la direzione
dei movimenti nell'interno degli stabilimenti,
non fu assunta daHe commissioni interne, ma
da elernenti politici estranei alle fabbriche ed
evidentemente da tempo designati a questo
scopo. Simili manifestazioni, onorevoli sena~
tori, si sono ripetute in altre eittà d'Italia, con
la stessa tecnica, con la stessa organizzazione.
A Venezia, ad esempio, si occupa la R. A. L
e agli operatori si chiede di trasmettere il co~
municato di un sedicente comitato del seguente
tenore: « Il Comitato d'intesa democratica ha
assunto i poteri in città e le forze di polizia
collaborano con esso». Ora soltanto questo
comunicato assumeva il carattere di un vero
e proprio attentato contro le istituzioni demo~
cratiche, contro i poteri dello Stato. Il Magi~
strato dirà l'ultima parola; ma nessuno ci
vorrà far credere che manifestazioni di questo
genere, attuate ovunque (Humo1'i e inte1'1'u~
zioni da.ll' estrema sinistra) siano da considerare
come manifestazioni immediate e spontanee
di sdegno e non preordinate e corrispondenti
à un disegno lontano. Nella stessa Venezia e
nella vicina Mestre si ebbero occupazioni delle
fabbriche, tentativi di occupazione dei depositi
petroliferi; furono attuati blocchi per isolare
Venezia dal suo retroterra e impedire l'afflusso

di rinforzi della Pubblica sicurezza e con un
sistema di staffette dotate di mezzi di locomo~
zione assolutamente moderni e in quantità
superiori a quelli della stessa forza pubblica.
Analoghe manifestazioni si sono avute a Reg~
gio Emilia e sempre con la stessa tecnica.

ROVEDA. Ma lei sa che cosa è uno scio~
pero generale? (Rumori e interruzioni dal centro
e dalla destra,).

SCEI./BA, .lWinistr'o dell'interno. In tutta la
provincia di Reggio Emilia i rappresentanti de~
gli altri partiti furono diffidati a rimanere in
casa se non volevano cm'Tere pericoli imme~
diati. E poi blocchi stradali mobili, organiz~
z31ti e disciplinati secondo le direttive ema~
nate dalla Camera del lavoro e collegati da
osservatori ciclisti, sì da frustrare l'azione della
Polizia che difficilmente riusciva a cogliere in
flagrante i responsabili del grave abuso. La
stessa occupazione delle fabbriche assunse
l'aspetto di un piano preordinato, non solo per
la immediatezza e simultaneità ma anche
per la effettuazione di regolari turni da parte
degli occupanti. Sintomatica deve c()nside~
rarsi l'occupazione del centralino telefonico
di Castelnuovo del Monte, ganglia vitale delle
comunicazioni di tutta la zona montana della
provincia; ed è di particolare rilievo l'organiz~
zazione di collegamenti mediante l'opera di una
fitta rete di staffette cicliste e motocicliste.
Staffette furono largamente impiegate per
seguire e precedere i movimenti delle forze di
polizia sì da ostacolarne l'azione. Per quanto
riguarda i fatti avvenuti a TorÌno, ella, ono~
revole Terracini, l'altra volta, quando accen~
nai al sequestro del prof. Valletta, mi smentì
e inviò un ringraziamento a quest'ultimo.
Ella oggi sa che sono stati arrestati gli autori
del sequesto del prof. Valletta e di altri diri~
genti industriali e che lo stesso prof. Valletta
ha confermato l'avvenuto sequestro suo e
quello dei dirigenti. Le informazioni successi~
vamente avute ci dicono che pochi minuti ap~
pena dopo conosciuta la notizia dell 'attentato,
le fabbriche principali erano passate sotto il
controllo del Partito comunista; scartate le
commissioni interne, entrava in funzione l'ap~
parato politico militare guidato dalla Federa~
zione comunista.. Furono occupate le zone oc~
cidel1tali della città, e la Fiat Mirafiori e altri
centri dai quali partirono le colonne motoriz~
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zate piw estendere le operazioni alle fabbriche
minori e a quelle della periferia.

Vaci dalla sinistra" Non dica sciocchezze.
(R~~mori. Proteste dalla destra. Scambio d'in~
vettive).

SOELBA, ,Ministro dell'interno. Non parlo
dì Genova, perchè gli avvenimenti di Genova
hanno già avuto la loro illustrazione in questa
Assemblea; ma scendendo più giù, cito il
caso di Piombino,

.

piccolo centro, relativa~
mente, per significare come le stesse identiche
manifestazioni eb bero a verificarsi nel grande
e nel piccolo centro. A Piombino pochi minuti
dopo l'annunzio dato dalla radio si organizzò
un comita,to cittadino d'emergenza, il quale si
insediò al Oomune,occupò il telegrafo e il
semaforo, si presentò ai carabinieri a chiedere
la consegna delle armi, bloccò tutte le vie di
comunicazione, ponendo delle mine anticarro
sul ponte che congiunge la città. Distrutte
immediatàmente tutte le sedi dei partiti,
venne chiamato il dirigente del O I P locale,
affinchè mettesse a disposizione la benzina
per tutti gli automezzi. Da quel momento fu
impossibile uscire o circolare per la città senza
il permesso di tale comitato; e il segretario
della Oamera del lavoro inviò un ordine alla
Autorità militare prescrivendo quel che essa
poteva o non poteva fare!

Esaminati i fatti accaduti a Napoli nei
giorni 14 e 15 luglio i tecnici sono venuti nella
concorde ed assoluta conclusione che le mani~
festazioni si era:n.0 effettuate in base a un piano
preordinato e che, se il movimento non ebbe
piena attuazione, ciò era da attribuirsi alla
duplice circostanza della decisa resistenza op~
posta dagli organi di polizia e dalla mancanza
di coordinamento da parte dei dirigenti. Sin~
tomatico il fatto che quasi alla stessa ora tutte
le vie di comunicazioni ferroviarie della Oapitale
col Nord vennero interrotte mediante il bril ~

lamento di mine in punti ben scelti. Oome
può accadere mi domando che un fatto di
questo genere accada spontaneamente?

Questi i fatti, onorevole Terracini, che Sono
stati portati a conoscenza dell'autorità giu~
diziaria; e l'autorità giudiziaria deciderà col
suo giudizio sovrano; ma quale che possa
essere il giudizio del magistrato ritengo mio
dovere non soltanto denunziare i fatti al pub~
blico ma esprimere il mio. giudizio sui fatti

medesimi. L'insurrezione, nei giorni 14 e 15
luglio, se tentata non poteva essere realizzata;
e i mezzi deJlo Stato ei gamntiscono contro
tentativi del genere; tuttavia il pericolo di
un'insurrezione esiste ed io verrei meno al
mio mandato, alla mia responsabilità di diri~
gente della politica interna del Governo, se
non denuncìassi al Popolo italiftllo e a voi,
onorevoli senatori, il pericolo costituito dalla
esistenza di organizzazioni e di uomini occupati
ad operare contro la democrazia. Si è trattato
questa volta di azioni locali e isolate, d'jnter~
pretazioni errate di disposizioni e di situazioni;
ma qmmdo l'onorevole IJongo dichi:ua aper~
tamente al Pa,rlamento di porre sullo stesso
piano l'azione parlamentare e l'azione insurre~
zio naIe diretta (commenti da sinistra) e le sue
parole sono state precedute dai fatti che ho
testè illustrati, Rento che verrei meno al mio
dovere se non richiamassi il Paese alla realtà
della situazione.

Onorevole Terracini, vorrei chiudere con
l'avvertimento e il mònito del Presidente del
Oonsiglio; « Fermatevi sulla via della violenza ~)
(cornmenti (la sinistra); non nell'interesse nostro
vi chiediamo questo, onorevole Terracini, ma
perchè, come dicevo nella stessa intervista
da lei denunciata: « Voi fate iJ gioco di coloro
che negano la democrazia e sono i responsabili
delle nostre disgrazie ». Se oggi- c'è in giro
della simpatia per il fascismo (rumori da sini~
stra); se oggi noi dobbiamo assistere all'onta
del tentativo di riabilitazione morale di uomini
che sono stati responsabili delle nostre scia~
gure, ciò dipende dalla lotta che voi fate alla
democrazia, screditandola dinanzi al Paese,
minando le basi delle sue realizzazioni poli~
tiche, sabotando la produzione economica.

Stamani si è scioperato a Pistoia perchè il
proprietario di un'azienda ha licenziato un
guardiano trovato ubriaco fradicio e recidivo
per giunta. (Vivi rumori e intfrnlzioni da si~
nistra). Quando voi minate la ripreRa econo~
mica del Paese, sCf(!dit~ate la democrazia e gli
uomini della democrazia, fate, sia pure senza,
volerlo, inconsciamente, il gioco dei nostal.~
gici della dittatura della maniera, forte. Noi
non fjiamo per la dittatura o per la maniera
forte, siamo pel rispetto rigoroso delle leggi
della democrazia. (Vivi appla.usi dal cfntro
e da destra). Noi siamo pel rispetto rigoroso
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della legge, perchè in essa troviamo la guaren ~

tigia della democrazia. Se veramente voi volete
che la Repubblica sia mantenuta, se volete
che la Repubblica non sia soltanto un nome,

. una vana parola, ma una realtà voluta da
spiriti liberi, da uomini che hanno sofferto la
tirannia fascista e anelanti a una libera vita,
aiutateci nel còmpito di ricostruzione e di
stabilizzazione democratica, non operate contro
la democrazia.

SOOOCIMARRO. Oambiate poUtica.

SOELBA, .Ministro dell'interno. Voi dell'e~
l'trema, forse non avete di queste preoccupa~
zioni, perchè pensate che voi sarete i benefl~
ciari di una nuova situazione. La realtà non
è sempre come ce la prefiguriamo; le vie della
storia non procedono per solo impulso nostro.
È certa, comunque, che, qualsiasi dittatura sia
essa di destra o di sinistra, è nemica degli
spiriti liberi, nemica di una vita morale che
non sia la vita del branco, così come è stata
imposta nel ventennio fascista. Noi non vo~
gli amo questo ritorno. Voi che per noi avete
solo l'ironia e l'insulto, la calunnia e l'incita~
mento all'odio, voi non potete comprendere
il nostro senso di libertà. Ma la libertà rimane
la nostra più alta aspirazione; e il nostro supremo
desiderio è che tutti sentano la stessa nostra
aspirazione. (V ivissimi appla1lsi da destm e
dal centro).

TERRAOINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà,.

TERRAOINI. Signor Presidente, ero stato
molto stringato e succinto nello svolgimento
della mia interpellanza, nè mi attendevo (non
voglio rammaricarmene) che il Ministro del ~

l'interno mi avrebbe così lungamente risposto.
Ciò sta ad indicare che egli ha avvertito
l'importanz[t del problema che ho posto. Ma
io non lo seguirò nelle sue argomentazioni
perchè questa, di oggi, non doveva essere
nè un'accademia intorno a sistemi ideologici
e politici e neanche una comoda occasione per
ripetere ancora una volta quanto, in altro senso
e con altri scopi, era già stato detto nene di~
scussioni passate.

O'è un proverbio indiano. . . (InterT1lzioni da
destra).

Egregi colleghi, la sapienza non è tutta con~
tenuta nei vostri cervelli! (Comm~nti).

"

O'è un proverbio indiano che dice che si può,
sì, montare a cavallo di una tigre, ma che poi
non è più possibile discenderne e si va, tra~
seiImti, aSRieme alla tigre, nel precipizio.

Ho l'impressione che il ministro Scelba, e
tutto il Governo del quale egli fa parte, abbiano
inforcato la tigre; e adesso la tigre corre, ed
essi non possono più disce,nderne.

Onorevoli colleghi, nessuno di Voi, lo pbSSO
giurare, ma molti di noi hanno sentito di~
scorRi del genere di quello pronunciato or ma
dall'onorevole Scelba in quell'aula smdida del
Palazzo di giustizia dove sedeva il Tribunale
speciale. Il ministro Scelba ha parlato con un
altro sentimento di quei giudici, stimolato da
ragioni politiche diverse da quelle che ml1ove~
vano i gallo nati che là sedevano; ma la tigre
cammina, e le parole del Ministro di oggi sono
già simili a quelle del Tribunale di ieri. Tutte
le sue a,rgomentazioni, onorevole Scelba, ~ me
lo perdoni, ~ cento volte rimasticate, sul Comin~
tern (come rammarico di non aver portato i
12 volumi del processo del ]928!) gliele potrei
rileggere parola per parola nei fascicoli di quel
tempo! Il ministro Scelba ci ha parlato del
Comintern e cioè dell 'Internazionale Oomunista;
ma non ei ha parlato dell'Internazionale Socia~,
lista; e me ne capaeito. Altrimenti

.

da quei
banchi (accenna a'i ba;nchi di ccntro) si sare b~

bel'o naturalmente levate voci e lamenti di tie~
pida protesta contro di lui. Ma specia,lmente
perchè ~ nevvern ? egregi colleghi del Partito

socialista dei lavoratori italiani ~ perchè il

Oomisco siede al Banco del Gove1~no, e in
quanto parte del Governo, è assolto a pr,ion:
di fronte al ministro Scelba.

Onorevoli colleghi; confesso che sono un po'
umiliato del modo con cui si è svolt8, questa
discussione. Avevo precisato che non ponevo
una questione politica, ed ho cercato di impo~-
stare un problema giuridico; di responsabilità
penale. A questa stregua è stato del tutto inu~
tile che il ministro Scelba sia venuto a rileg~
gerci i moi rapporti di polizia, che non fanno
testo, e le denuncie delle Questure all'autorità
giudiziaria per fatti specifici e delimitat,i. Perchè
non vi illudete: la magistratura già in questi
giorni sta degnamente liquidando la parte
maggiore delle montature e dei romanzi in cui
si pensava di irretire la sua opera. Non fanno
testo i documenti fornitici dal ministro Scelba;
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anzi, non sono neanche documenti, ma Rolo Torino, di Venezia. Le conoscevamo. Già molte
rapporti che dovranno passare ancor3! attra~ volte ce le aveva numerate, nel corso delle ul~
verso a molti vagli prima di acquistare un time settimane. Mail problema, è un altro.
briciolo di attendibilità. E da quei vagli non Quando parlava al corrispondente dell'« United
so quanti se ne salveranno. PreSR », onorevole MiniRtro dell'interno, lei non

Ella ci ha dunque ancora una volta elencati voleva snocciolare episodi Ringo]i, sia pur gravi,
gli episodi spesso dolorosi, spesso truci, che sia pur degni di denunCia e di condanna; ma lei
hanno intessuto la vita italiana dene ultime parlava di piani insurrezionali di caratterege~
settimane, onorevole Ministro. Ma lei, nei pochi nerale (e i cittadini americani si sono beati
minuti di riposo che ogni tanto può cQncedersi, della ma prosa !), lei parlava dell'organizzazione
scorrerà certo il materiale lasciato nei suoi di un moto nazionale diretto a. roveRciare con la
uffici dai suoi predecessori. Avrà così avuto violenza i poteri costituiti; lei ne parlava come

'modo d'imparare che, da.IJO anni a questa. di un fatto attuale, incombente. Ma qui lei è
parte, ogni qual volta un moto importante di . venuto ad esporre, a tentare di esporre, le
masse ha, agitato il Paese, si sono verificati nostre dottrine ideologiche. Ohi non le conosce?
incidenti e fatti, tragici ed impressionanti. Ed Ohi ha bisogno che lei rilegga alcune paginette
ogni volta i vari Ministri dell'interno hanno dei nostri testi elementari? Non di questo si
creduto di trarne giustificazione per i loro prov~ tratta. Tant'è che io ho trascurato, della sua
vedimenti illiberali e repressivi. Ma non le sarà intervista, quei brani di presunta teoria sui quali
neanche sfuggito che, nonostante tutto, i lavo~ Lei, invece, tanto a lungo si è soffermato oggi.
ratori hanno continuato a, camminare secondo Della sua intervista ho segnalato due brani.
una direttiva che non dirò fatale, perchè non Il primo è quello che contiene la qualificazione
credo al fatalismo, ma tale, nella sua ÌITesisti~ ingiuriosa del nostro partito. Ed è inutile che
bilità" da negare ed annullare le volontà retrive oggi, sulla falsaTiga del discorso di giorni fa
dei vari Ministri degli interni e da confermare dell'onorevole De Gasperi ~ se non dei piani
la giustezza delle aRpirazioni dene masse po~ insurrezionali, mi sembra che il Governo 3,bbia
polari. e segua dei piani di tattica parlamentare ~ lei

Qualche volta forse lei ha, anche,avuto occa~ venga a parhLTci, esaltandolo, dello spirito reli~
sione (non in questi mesi così pieni di affanno, gioBo che animerebbe il nostro partito, dando
ma nel più quieto passato) di andare a teatro. una interpretazione trascendentale delle posi~
Non vi ha mai viBto quel dramma di vita so~ zioni ch'esso assume nei confronti dei problemi
ciale del Hauptmann che si intitola: I Te88i~ unitari delle masse lavoratrici del mondo intero.
tori? Spettacolo che sempre ancora riempie di Ho qui «Il Popolo », il giornale del suo par~
terrore i buoni spettatori delle poltrone di tito, onorevole Ministro dell'interno; è un nu~
platea. E tuttavia quel dramma cento e cento mero di due' mesi fa, che riporta la famosa
volte si è ripetuto nena storia vera, che si è relazione Bull'ultima seduta della prima riu~
nutrita ed è progredita proprio per quel dram~ nione del« Oominform» che un giornale fran~
ma, rivissuto per tutto un secolo da tutti i cese ~ per fortuna i giornali indegni non sono

popoli, da tutti i lavoratori. La casa del pa~ monopolio dell'Italia! ~ 1'«L'Intransigeant »,

drone è saccheggiata dagli operai; ma quel sac~ aveva riprodotto, assicurando di averI a avuta
cheggio fa più forti, più ricche, le case del da fonti certissime; e che il Presidente del Con~
popolo. sigli o dei Ministri, onorevole De Gasperi, citava

Bisogna :were una visione meno' angusta immediatamente dopo, in due discorsi pub~
degli avvenimenti, signor Ministro. Io com~ blici, affermando di essere ben sicuro della
prendo che Ella, saggio, equilibrato ed oculato, genuinità del documento. Si trattava a:ddirit~
non possa lasciar trascorrere così, senzasan~ tura di una relazione stenografica! E vi leggo
zioni, episodi che feriscono le leggi. Ma lei tra l'altr0 queste frasi che non testimoniano,
non deve credere che quegli episodi riassumano mi pare, di uno spirito religioso ma al contrario
e rappresentino tutto lo spirito di questa epoca della più bassa materialità: « Zdanov informa
cheviviamo. Lei ci ha snocciolato la sua solita che tutti i mezzi necessari saranno messi a
elencazione sulle manifestazioni di Milano, di nostra disposizione e dati senza risparmio nè
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di tempo nè di denaro ». Ora io non so se, se~
condo voi, lo spirito religioso si nutra di danaro.
Per me non lo credo, quanto meno se si tmtta
del nostro Bpirito religioso, onorevole Ministro
dell'interno. E, subito dopo, il giornale dnlla De~
mocrazia cristiana aggiungeva che {<un piano
di finanziamento speciale era stato preparato e
quindi approvato >}.Non venga oggi dunque a
raccontarci, onorevole Scelba, che I~ei si inchina
ammirato di fronte alla nostm passione, al
nostro spirito di sacrificio cbe ci porta ad accet~
tare doveri, posizioni, còmpit,i che, se fossimo
nutriti solo di basso materialismo, non accet~
teremmo ! Voi lo dite metodicamente ~ e non
solo nei comizi, trascinati dalla passione del
momento ~ che noi siamo comprati con danaro;
e non individualmente ~ perchè qualcuno di
noi si salva ancora, nel vostro giudizio morale ~

ma come partito. Q,uesti milioni di Italiani
che stanno con noi voi dite che sono comprati
da una Potenza straniera. È un'ingiuria che è
bene cessiate di lanciare. Q,uesto sul primo
punto.

In quanto al secondo, e Cloe ai piam m~
surrezionali, già l'ho detto che non si tratta
qui degli episodi singoli dei quali sbroglierà la
magistratura il viluppo. Quando neUa vostra
intervista avete affermato che vi sono oggi, in
Italia, pronti dei piani insurrezionali, voi non
vi riferivate ai Veneziani, ai Milanesi, ai Napo~
letani, non alludevate agli avvenimenti parti~
colari di questi giorni. Ma, parlavate del Par~
tito comunista come un tutto omogeneo ed
organico, con certi dirigenti, con certi quadri,
con certe strutture di base; ed era quel partito,
il mio partito, nel suo complesso, che voi avete
designato come un'organizzazione criminosa, a
vergogna del popolo italiano di fronte ai popoli
stranieri.

Onorevoli colleghi del Partito liberale, credo
che anche da parte vostra. si attendesse qual~
cosa di diverso nella replica del Ministro del~
l'interno. Rastf1 rileggere gli articoli che in
questi giorni i vostri giornali hanno dedicato a
questo problema per convincersene. RCRterete
dunque molto delusi dalla conclusione di que~
sta discussione; la quale non concorrerà cer~
tamente a creare quella idilliaca situazione nel
nostro Paese di cui il Ministro dell'interno ci
ha fatto la rappresentazione, tutta ljbera da
ingiurie e da violenze. Onorevole Scelba, que~

ste spia,cevoli cose continueranno ad esistere
anche in grazia della risposta che oggi abbiamo
avuto da" lei; risposta che, in definitiva, non fa
che dipingere il Partito ccmunista italiano con
quei lineamenti che voi gli avete attribuito per
il vostro giuoco politico, e che purtroppo una
parte del popolo italiano ha ritenuto, per la,
sugges ti one va stra, che fo sseTO yeri o per lo
meno verosimili.

È certo comunque che questa risposta, del
JVIiniRtro, nel giudizio di coloro che l 'esamine~
rmmo obiettivamente e non attraverso ai com~
menti deIJa radio e di certi giornali, non potrà
non portare alla conclusione che il Ministro
stesF;O non è stato capace di dare la, dimostra~
zione delle sue dichiarazioni, non ha saputo
sostanziare le sue aecuse ealunniose eontro il
Partito comunista italiano. Ed io sono certo
che i vari procedimenti giudiziari instaurati,
concludendosi nei prossimi mesi, dimostreranno
che anche le denuncie specifiche, individuali,
con le quali si spera dal Governo di poter
stroncare il movimento delle masse lavoratrici
italiane, sono infondate. Oomunque ~ e voglio
concludere con il concetto che ho svolto all'ini~
zio della discussione ~ vi è un potere solo in
Italia che può giudicare autorevolm8nte in ma~
teria: la Magistmtura..

Ed è veramente strano e deplorevole che il
potere esecutivo tenti, dirptta,mente o indiret~
tamente, e magari eon delle interviste, di pie-
ga,re i magistrati al proprio servizio. (AplJZatjsi

da sinistm).

Presidenza
del Vice Presidente ALBERT'I ANTONIO

Svolgimento di una mozione.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo
svolgimento deUa mozione presentata dai se-
natori Fortunati, Casadei, Pastore; Ranft, 00-
lombi, l\1olineJli, Ruggeri, Fiore, Rolfi e Man-
cinelli:

li Il Sena,to, considerato che il libero funzio-
namento dei Comuni costituisce una delle pre-
meSRe fonda,mentali per il rinnovamento della,
struttura dello Stato;

ritenendo che tale libero funzionamento
richiede, ancor prima di una riforma, organica
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della l(jgge comunale e provinciale e di una
riforma tributaria, una Rerie di solleciti prov~
vedimenti che consentano ai Oomuni di a,tten ~

dere la completa riorganizzazione della loro
vita;

. riconosce intanto la necessità:

l° che sia fissata con urgenza la norma che
gli amministratori comunali hanno diritto ad
una indennità, indipendentemente dalle condi~
zioni di bilancio;

2° che sia immediatamente ed esplicita~
mente ribadito il criterio che i tributi personali
di carattere comunale sono dovuti nei Oomuni
di dimora abituale, al fine di impedire che
grossi contribuenti si sottraggano sostanzial~
mente al pagamento dei tributi mediante com~
piacenti iscrizioni anagrafiche;

3° che per il1948 sia provveduto alle ne~
cessità di bilancio C'on la proroga dell 'istituto
di integrazione, in quanto ai Oomuni non BOno
stati ancora forniti gli strumenti legali per la
loro auto sufficienza finanziaria;

40 che i Oomuni intervengano nell'opera di

assistenza a favore in particolare dell'infanzia
e che abbiano, pertanto, da parte dello Stato,
un trattamento preferenziale rispetto alle isti~
tuzioni private }>.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Fortunati.

FORTUNATI. Mi sia consentito, onorevole
Presidente, di chiarire, nei termini generali, la
mozione, che, con altri colleghi, ho l'onore di
sottoporre all'esame del Senato.

In verità, sui problemi dalla mozione impo~
stati ho già avuto modo, in sede di discussione
delle comunicazioni del Governo, di esporre
considerazioni critiche di massima. Forse allora
non tutti i colleghi accolsero tali considerazioni
nella loro portata, a prescindere da ogni cri~
terio obiettivo e subiettivo di valutazione,
ritenendo forse che, di fronte al problema gene~
rale della direzione politica della vita del Paese,
il funzionamento delle Amministrazioni comu ~

nali costituisse sì un aspetto interessante, ma
pur sempre marginale. Ora, è proprio sulla
valutazione generale ~ dal punto di vista poli~

. tico, nel significato più vasto, scientifico e
moderno dell'espresRione ~di tale funzio~

namento, che a me sembra occorra anzitutto
fissare l'attenzione, sì da determinare punti
base di riferimento.

Oredo che tutti, in questa Oamera, non
possano non essere concordi in alcune premesse,
che, a mio avviso, servono ad inquadrare il
problema generale della vita dei nostri comuni
e, quindi, a trarre legittime necessarie conclu~
sioni. Anzitutto mi sembra che debba essere
tenuto pr~sente il fatto che nel rinnovamento
generale delJa struttura dello Stato occorre non
solo un'elaborazione di norme, ma occorre
anche ~ ed oserei dire anzitutto ~ una forma
mentale e uno spirito nuovi, in tutti i gradi e
in tutte le istanze del complesso organismo
strutturale dell'ordinamento pubblico, in se~
de di interpretazione e di concreta .applica~
zione tanto delle nuove norme, quanto delle
vecchie, che, in attesa delle nuove, purtroppo
ancora sussistono e rappresentano una pesante
remora per l'avvio di una nuova forma di
vita. Se così è, e così non può non essere,
mi sembra allora che un secondo punto deve
essere pre.cisato: i Comuni, cioè, non possono
essere visti e sentiti, nelle loro esigenze, nella
loro organizzazione, nel loro funzionamento,
così come lo erano in una fase storica, in cui,
svanito il controllo operante della sovranità
popolare e determinatasi una centralizzazione
della nostra vita pubblica al di là ed oltre
criteri tecnici, i Oomuni si prospettavano so~
stanzialmente non più come enti autarchici,
ma come strumenti di mera esecuzione. A
questo proposito dunque, vorrei dire che,
nell'attuale quadro storico, la prospettiva
della funzionalità comunale deve aprirsi con
una spregiudicatezza razionale e con un senso
dell'autogoverno popolare, che debbono andare
anche oltre quelle che pure, in Italia, sono
state grandi conquiste della prassi e della
dottrina liberale prima, della prassi e della
dottrina delle Amministrazioni comunali rette
da uomini socialisti, negli anni tra il 1892 e
il 1922. Terzo punto su cui occorre chiarire
le rispettive posizioni, è quello che riguarda
l'apporto storico dell'esperienza delle Ammini~
strazioni comunali dal 1945 ad oggi, al pro~
cesso di assetto giuridico, economico, sociale
e politico del nostro Paese. Noi siamo d'avviso,
a questo riguardo, che questa esperienza è,
sarà o potrà essere decisiva, per la concreta
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formazione di una classe dirigente, che costi ~

tuisce in definitiva lo strumento, la premessa e
l'obiettivo storico di una sostanziale trasfor~
mazione di struttura e di sovrastruttura della
vita e della vitalità di una repubblica che si
dice e che si vuole fondata sul lavoro.

Qualunque possano essere le difficoltà at~
tuali, obiettive e subiettive delle Amministra~
zioni e degli amministratori comunali; qua~
lunque possa essere la valutazione, nei singoli
dettagli e nei singoli settori, dell'attività delle
Amministrazioni e degli amministratori, è
certo, a mio avviso, a nostro avviso, che, sul
binario della Oostituzione e sul piano di una
interpretazione razionale degli sviluppi storici
e dell'adeguazione di mezzi a fini, nella dire~
zione politica del Paese, un obiettivo deve
essere metodicamente, tenacemente, intelli~
gentemente perseguito: dare ai Oomuni, in
un insieme di azioni e di facoltà (coordinati
in base ad esperienze e ad iniz.iative che dal
basso salgono e nel centro trovano non una
espressione autoritaria di comando per il
il comando ~ qualunque possa esserne la
giustificazione ~ ma un. punto di incontro e di
confluenza) dare ai Comuni ~ ripeto ~ una
sempre più vasta autonomia, un respiro sempre
più ampio, una dignità sempre più elevata, una
responsabilità più precisa, un richiamo ed uno
stimolo al controllo diretto del .popolo, più
esplicito e piÙ giuridicamente congegnato.
Se questo obiettivo storico ha da essere non
solo formulato, ma coerentemente e conti~
nuamente perseguito, in un orientamento gene~

l'aIe della vita del Paese, che intenda effetti~
vamente muoversi nel senso dei fenomeni sto~
rici, che sono alla base, per lo meno nell'ultimo
cinquantennio, dell'evento che ha trovato il
crisma nel referendum del 2 giugno e l'intela~
iatura nella Carta Costituzionale, ci sembra
allora che, dato il presupposto di una vita co~
munale, che per intima esigenza di tale pro~
cesso storico e per condizioni della generale e
secolare vicenda italiana che trova, nei mo~
menti di sviluppo e di crisi degli ordinamenti
economici e delle libertà degli uomini, in svi~
luppo e in crisi proprio i Comuni, in quanto
espressIone prima della vita associata; ci sem~
bra, dunque, dato il presupposto, che un se~
condo obiettivo si ponga nella direzione gene~

l'aIe della politica italiana: dare ai Comuni

le possibilità materiali di esistenza, ma non
con spirito di vecchio paternalismo, non con
preoccupazione meramente contabile, non con
visione angusta della struttura comunale, piÙ
angusta ancora di quella trapiantata in Italia
dalla rivoluzione francese nel secolo scorso;
ma dare ai Comuni possibilità materiali di
esistenza, nel quadro di un progressivo, effi~
ciente autogoverno e nella direzione di una
politica tributaria, che p~si effettivamente
sulle maggiori capacità contributive. La prassi
in atto, i provvedimenti legislativi decisi dal
Governo alla vigilia del18 aprile costituiscono
strumenti di realizzazione di questi obiettivi D!
È rispondendo a questa precisa domanda, che
appare nel suo significato la mozione pre~
sentata e che si delineano gli orientamenti
che a noi sembra debbano essere o revisionati
o attuati.

Procederò rapidamente a fissare alcuni ele~
menti di fatto o di esemplificazione.

Il decreto legislativo 26 marzo 1948, n. 261,
dedicato all'assetto delle finanze delle provincie
e dei Oomuni e registrato ana Corte dei conti
il 14 aprile 1948, a prescindere dal fatto, su
cui credo non possano esservi fondate eccezioni,
che certo non ha risolto l'assetto di tali finanze,
è strumentato e congegnato in modo che, a
mio avviso, non solo non attenua, ma anzi
accentua lo stato di presunta, e forse, in taluni
settori della nostra burocrazia, voluta mino~
rità dei Oomuni.

Anzitutto devo ricordare ai colleghi che
tale decreto ha avuto un lungo tormentato
e ritardato parto.

L'onorevole Pella, accogliendo le richieste
generali dei Oomuni, ha, nell'estate~autunno
1947, convocato una Oommissione mista di
rappresentanti comunali, di alti funzionari e
di membri del Governo. La Commissione ha
lavorato con serietà e con vivo senso di respon~
sabilità. Dopo lunghe discussioni, alla fine il
Governo predispose un disegno di provvedi~
mento, che, se non accoglieva tutte le richie~
ste dei Comuni, in gran parte vi si unifor~
mava.

I Oomuni, i rappresentanti comunali, come
il sottoscritto, attesero l'emanazione del prov~
vedimento. Ma il parto è stato ritardato dal~
l'autunno del 1947 (e a quella data gli organi
tecnici ministeriali si erano già espressi ed il
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disegno di provvedime<nto aveva veste quasi
ufficiale, se riviste tributarie ne avevano pub~
blicato per es teso il testo); il parto, dunque, è
stato ritardato dall'autunno 1947 al 26 marzo
1948. E come, in genere, tutti i parti forte~
mente ritardati, anche questo ha dato frutti
non buoni e minaccia di avere ripercussioni
più gravi, nel quadro degli obiettivi storici,
che io mi sono permesso di ricordarvi.

Non è, però, il quanturn del gettito del prov~
vedimento che ci preoccupa: è la predispo~
sizione e soprattutto l'introduzione, di colpo,
di principi, nel funzionamento di organi di
accertamento e di contenzioso, che minano
alla base l'autonomia comunale e che,nel set~
tore chiave della vita dell'Ente pubblico ~ in
quello tributario ~ tendono ad imprimere un
tono, uno spirito, una posizione egemonica
di classi, interessi, potere esecutivo, quali mai,
dico mai, almeno formalmente, si sono mani~
festati in Italia dal 1870 al 1948.

L'articolo 3 del decreto legislativo fissa, ad
esempio, la composizione di una Commissione
provinciale incaricata di determinare i valo~
ri medi dei generi sottoposti all'imposta di
consumo, ad valorem, e i valori medi del be~
stiame.

Non occorre essere amministratori comunali
o cultori di scienza delle finanze, per argomen~
tare che tale determinazione rappresenta la
sostanziale chiave di volta non solo dei due
tributi in questione, ma anche di tutto il
sistema tributario loeale, dato ehe il gettito dei
due tributi rappresenta il più delle volte più..
di due terzi delle entrate tributarie e dato ehe
ogni arbitrio nella determinazione dei valori
in questione signifiea in effetto precostituzione
di una politiea tributaria, al di sopra della
volontà dell'Ente impositore.

Su questo specifieo argomento ho già pre~
sentato una interrogazione eon carattere d'ur~
genza, ehe non vedo però traseritta come
tale all'ordine del giorno.

Mi limito quindi, in questa sede, a dichia~
rare che la eomposizione delle Commissioni
(due rappresentanti dei Comuni su nove eom~
ponenti) e l'assenza, onorevoleVanoni, di ogni
regolamentazione di modalità teeniehe di fun~
zionamento, fanno di queste Commissioni
altrettanti organi di effettivo predominio sui
ComunI.

L'artieolo 13 del deereto legislativo fissa la
composizione della Commissione comunale di
prima istanza: un terzo dei componenti è
designato dal Prefetto, un terzo dalla Camera di
commercio, agricoltura e industria, e final~
mente, benigna concessione, un terzo è nomi~
nato dal Consiglio comunale.

Quando mai dal 1870 al 26 marzo del 1948,
quando mai eiò si era verificato in Italia Ù?

V ANONI, Ministro delle finanze. Qua,ndo
lei mi presenterà una interrogazione su questo
argomento, le potrò rispondere, ma ora lei è
fùori dell'argomento della mozione. Le sarei
grato se si attenesse ad esso.

FORTUNATI. Debbo pure spiegare perchè
la mozione premette la necessità di un libero
funzionamento dei Comuni!

L'articolo 13 prevede una sezione speciale
presso le Giunte provinciali amministrative,
per il contenzioso di secondo grado. Tutti i
componenti sono nominati dal Prefetto e
soltanto cinque su dodici si possono dire, in
ultima analisi, emanazione indiretta di una
volontà comunale o di una rappresentanza di
la vora tori~consuma toxi.

L'articolo 17 dello stesso decreto integra la
composizione della Commissione centrale per
la finanza locale con i rappresentanti delle
Confederazioni del commercio, dell'industria e
degli agricoltori.

È casuale tutto questo, onorevole Vanoni '?
Io ho sotto gli occhi un memoriale, che ha

avuto anche lei sotto gli occhi, onorevole
Vanoni, prima del 26 marzo e precisamente
tra l'autunno 1947 e il 26 marzo 1948: è un
memoriale presentato al Presidente del Con~
siglio, al Ministro delle finanze, al Ministro
del bilancio, al Ministro dell'agricoltura, al
Ministro dell'interno, al Ministro dell'industria,
dai tre Presidenti delle Confederazioni del
commercio, dell'industria e degli agricoltori.

Ebbene, noi non neghiamo a questi orga~
nismi di tutelare gli interessi dei loro rappre~
sentati, ma neghiamo e contestiamo che gli
interessi di questi rappresentati eoineidano
eon gli interessi generali dei eontribuenti
italiani e eon gli interessi generali della vita
e della libertà di funzionamento dei nostri
Comuni.

E veniamo alla prassi. In sede tutoria, in
sede di Commissione eentrale per la finanza
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locale, le cosiddette esigenze di bilancio, in
questi ultimi mesi, vengono assunte, in base
a una interpretazione contestuale della legge
comunale e provinciale, o per negare il con~
ferimento di ogni indennità agli amministra~
tori laddove questa indennità non era stata
ancora deeisa dai Consigli comunali o per
decurtare o addirittura annullare le indennità
laddove i Consigli comunali avevano già deciso
e per di più le Giunte provinciali amministra~
tive avevano talora già approvato. Questa
prassi, in atto, serve proprio a mettere o a
mantenere in efficienza la vita dei nostri
Comuni? Ci domandiamo se non è proprio
nei momenti di vita più difficili di un orga~
nismo, che sono maggiormente necessarie la
presenza e l'attività dell'Amministratore co~
munale per la funzionalità tecnico~organiz~
zativa. Se noi dovessimo considerare le esi~
genze di bilancio come invalicabili colonne
d'Ercole, credo che la discussione che dovremo-
fare di qui a poco sulla nostra indennità sarebbe
superflua. Ora è veramente strano e parados~
sale che nel momento in cui una democrazia
moderna si va affermando in Italia, si cerchi
di impedire di fatto che migliaia di uomini,
che lavorano nella direzione responsabile delle
nostre Amministrazioni comunali, vi possano
permanere. Gli uomini sono fatti di carne e
di ossa: è chiaro perciò che oggi uno non può
dedicare la sua attività completa nen'ammini~
strazioni di Comuni (e nella maggioranza dei
Comuni è necessaria un'attività completa,
diuturna per l'efficienza della guida ammini~
strativa) se, per l'interpretazione letterale del
disposto della legge comunale e provinciale,
agli organi di tutela e alla Oommissione centrale
per la finanza locale ogni indennità viene
negata o l'indennità viene approvata in mi~
sura irrisoria. O si cambia la norma O si cam~
bia lo spirito nell'interpretazione e nell'app li ~

cazione della norma.

In sede di contenzioso di secondo grado, in
più di un anno, ad esempio, la Giunta provin~
ciale amministrativa di Bologna ha deciso, per
l'imposta di famiglia, una diecina forse di
ricorsi su tremila decisi dalla OOlnmissione di
prima istanza. Ebbene noi domandiamo se
anche questo non è un modo di impedire la
realizzazione di una politica tributaria e di
inibire, per forza di cose, una certa politica di

spese. I fatti sono fatti e pur non facendo il
processo alle intenzioni, noi constatiamo le
remore che derivano dalla pra;ssi più o meno
burocratica, di fronte alla quale ogni inizia~
tiva, ogni libertà di movimento si inceppa in
tutti i Oomuni. E non voglio fare questione di
Comuni diretti da amministrazioni socialiste,
comuniste, di tinta rosa, di tinta rossa, di tinta
bianca ecc., perchè tutte le Amministrazioni
comunali si trovano in identiche condizioni.
Ogni qualvolta ci siamo trovati attorno ad
un tavolo, sindaci ed assessori, liberali, comu~
nisti, socialisti, democristiani, ci siamo sempre
trovati tutti d'accordo nel deprecare uno stato
di fatto, che mina alla base il funzionamento
del nostro Oomune e che tende a rifare del
Sindaco, quasi di necessità, il Podestà di un
tempo.

Quante volte i Oomuni non hanno chiesto al
Ministero dell'interno, a' termini delle dispo~
sizioni vigenti, che sia fissata la competenza
del Comune .per la devoluzione del tributo di
dati contribuenti? Ebbene, le decisioni del
Minist,ero dell'interno arrivano, quando arri~
vano e se arrivano! Onorevole Vanoni, in
privata sede io le esporrò alcuni casi, che la
potranno interessare da vicino, in quanto
membro del Governo. Vedrà che si tratta di
cose veramente interessanti.

V ANONI, Ministro delle finanze. Parlia~
mone ora!

FORTUN ATL Per abito mentale e per
costume politico rifuggo da ogni « scanda~
lismo)). N e parleremo privatamente, onore~
vole Vanoni. Come è tenuta in considerazione
l'attività dei Oomuni, nel campo assistenziale,
dai vari Ministeri o dai vari servizi di un Mini~
stero, che di questa attività assistenziale si
occupano e preoccupano?

L'opinione pubblica e i rappresentanti comu~
nali hanno avuto nozione precisa che vi erano
fondi a disposizione per l'assistenza? Sapevano
come, quando, a chi rivolgersi? È possibile
che al centro della strutturaorganizzativa
moderna della società, il Oomune, come primo
Ente pubblico, sia dimenticato o ignorato "I
Oppure che gli si risponda: non ti abbiamo dato
nulla perchè non hai domandato nulla?

Tutti gli amministratori e i cittadini, nei
confronti di una politica di assistenza, debbono
sapere quale strada battere e soprattutto deb~
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bono poter contare sul principio che, quando
l'assistenza viene eseguita col denaro della
collettività, l'ente pubblico non può in ogni
caso essere ignorato, ignorato per lo meno
come .strumento di controllo, sul posto, del1a
effettuazione dell'assistenza.

Ecco, onorevoli colleghi, onorevole Presi~
dente, il senso della mozione. N on si richiama
la necessità di una indennità agli ammini~
stratori come di un comodo mezzo di sottrarsi
allo spirito di sacrificio che deve animare tutti
gli italiani; si richiama -la indennità come
principio politico e tecnico~organizzativo di
funzionalità e come premessa storica della
formazione di una classe dirigente, che non
deve più svilupparsi nel cerchio chiuso degli
uomini provvisti di copiosi beni di fortuna.
Se la mozione richiama l'istituto dell'integra~
zione del bilancio per il 1948, non è perchè i
presentatori siano fautori di tale istituto. Noi
pensiamo che urge una sostanziale autonomia
finanziaria.

Ma per il 1948 i poteri e i mezzi dei Comuni
sono quelli che sono. Come, dunque, essere in
tali condizioni auto sufficienti ~ Per noi la
sostanziale riforma tributaria, che in Italia deve
essere congegnata, è quella di innovare i poteri
e gli strumenti di accertam~nto, prima e oltre
che provvedere a nuovi tributi o ad una nuova
regolamentazione di vecchi tributi.

Una politica tributaria non si concreta
tanto nelle norme, quanto negli strumenti di
applicazione. Nondimentichiamo che si è
passati dalla monarchia assoluta alla monarchia
costituzionale, quando si tolse all'arbitrio del
principe il prelievo sulla ricchezza privata.
Se noi vogliamo andare oltre, se vogliamo
effettivamente che la nostra sia una Repubblica
fondata sul lavoro, non possiamo fermarci alla
enunciazione di norme nel settore chiave
della vita organizzata di un Paese; dobbiamo
fare in modo che gli strumenti e i poteri di
accertamento rispondano alle esigenze funzio~
nali nuove di un controllo più vasto, più
operante, diretto dalla sovranità popolare.
Non dobbiamo permettere che nella mente
del cittadino si. formi l'idea precostituita che
dal tributo si possa, anzi si debba evadere, e
che si consideri il cittadino che compie il suo
dovere come un uomo scarsamente provvisto
di ~stuzia, per non dire di abilità o a,ddirittura

di intelligenza. BisogJla che noi di tutto questo
ci rendiamo conto con uno spirito nuovo. N on
bisogna che accada mai, ad esempio, che un
funzionario risponda, onorevole Vanoni, ad
una mia viva rimostranza, circa la nuova
composizione della Commissione centrale per
la finanza locale, « solo quelle confederazioni ci
hanno chiesto di essere rappresentate! ». N on
è possibile pensare, nella vita moderna, a tutele
di settori, di branche della vita economica,
per cui organi e organismi siano vincolati a
rappresentanze di categorie. Io spero bene che
non si voglia ritornare ad una rappresentanza
corporativa ! N on incominciamo a camminare
su questa strada, onorevole Vanoni, perchè
questa strada, qualunque siano le volontà,
ci porta lontano dagli obbiettivi, su cui tutti,
in questo momento, credo, debbono essere
concordi; ci porta lontano dal riconosciuto
obiettivo che l'autonoma funzionalità della
vita comunale è la premessa fondamentale
della struttura libera, democratica e repub~
blicana del nostro Paese. (Applausi).

PRESIDENTE. Ha facoltà di pa,rlare l'ono~
l'evo le Vanoni, Ministro delle finanze.

VANONI, Ministro delle finanze. Mi spiace
che la grande passione dell'onorevole Fòrtu~
nati lo abbia portato a trattare una serie di
argomenti estremamente importanti, ma al
di là dei limiti della mozione. Mi richiamo ai
limiti della mozione non per eludere la discus~
sione su questo argomento, perchè sarebbe
una discussione che appassionerebbe me non
meno di quanto abbia appassionato l'onore~
vole Fortunati, ma perchè se noi volessimo
veramente dar fondo agli argomenti che toc~
cano profondamente l'organizzazione del co~
mune in Italia, in questo scorcio di seduta,
probabilmente chiederemmo ai nostri colleghi
un sacrificio che essi non gradirebbero, senza
riuscire neppure ad esaurire l'argomento. Sta
però fermo l'impegno enunciato in sede di
dichiarazioni del Governo, impegno che trae le
sue radici da obblighi che ci vengono dalla
Oostituzione, di portare davanti al Parlamento,
nel più breve tempo possibile, la riforma so~
stanziale della legge comunale e provincia,le
che significa riorganizza,zione del comune se~
condo i criteri politici affermati nella Oosti~
tuzione. E sta pure. l 'altro impegno, assunto
dal Governo, di portare sollecitamente dal~
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vanti al Parlamento il progetto di riforma del
nostro sistema tributario, di cui la riforma della
finanza local(~ costituisce inevitabilmente il
problema forse più decisivo, perchè evidente~
mente, se noi vogliamo, come dobbiamo, prov~
vedere alla sollecita organizzazione dell'Ente
regione nei termini fissatidal1a Costituzione,
noi dovremo l'imaneggiare tutta la materia
del1a finanza loea,le, per vedere di mettere in
correlazione tra di loro questi nuovi poteri
tributari che si affacciano nella vita econo~
mica del paese, e quindi riordinare anche il
sistema comunale e provinciale, in relazione
aUe proprie e rinnovate funzioni.

Io mi limiterò quindi ad una sola afferma~
zione di principio: credo che nessun 'altro par~
tito abbia dimostrato nella sua f'\toria ideale e. ,

nella sua 8toria politica, di essere così profon~
damcnte attaccato al concetto dell'autonomia
e dell'indipendenza delle varie organizzazioni
politiche minori, come il partito al quale io
mi onoro di appartenere, che in questo mo~
mento porta la responsabilità maggiore di
questo Governo.

Ohe il eoncetto delle autonomi.e locali sia
la più alta scuola di vita politica che si possa
auspicare in un paese democratico è sempre
stato a fondamento di tutte le elaborazioni
politiche del nm;tro partito. Oredo che il Par~
lamento può farci credito per quel breve pe~
riodo di tempo che è necessario per formulare
le linee di questf\ riforme sostanziali del no~
stro ordinamento politico, per formulare le
linee della nuova legge comunale e provinciale
e delle nuove norme che governeranno la fi~
nanza locale.

Per quello che sta in me, per quello ehe sarà
il cÒmpito più specifico del dicastero cui sono
stato chiamato a presiedere, può stare tran~
quillo l'onorevole Fortunati, che il criterio
dell'autonomia e dell'indipendenza comunale
sarà a fondamento di tutto il nostro lavoro
di riforma della legislazione tributaria 10ca18.

Ma ciò, beninteso, tenuto conto sempre
della necessità di contemperamento delle varie
potestà tributarie, che concorrono sullo stesso
territorio nei confronti dello stesso contribuente.
Infatti, guai a noi se ci mettessimo sull8.! strada
del1'anarchia tributaria! Indipendenza e coor~
dinamento sono due caratteri fondamentali
di una democrazia bene ordinata. Noi dovremo

insieme, noi Governo e voi colleghi del Parla~
mento, eollaborare perchè il nuovo ordina~
mento realizzi quest:) ideale; Indipendenza e
coordinamento, non anarehia trihutaria fra i
vari organi. (ApplaJusi).

Ora, venendo a trattare più specificata~
mente dei quattro punti che costituiscono le
richieste della mozione presentata, io debbo
richiamare l'attenzione dell'onorevole Fortu~
nati su questo fatto, per quel cbe riguarda il
primo punto: che una lunga tradizione del
nostro paese aveva sempre considerato le ca~

l'i che pubbliche interamente gratuite, tradi~
zio ne che giustamente fu superata per quello
che riguarda il Parlamento nel 1913; ma per
qua,nto riguarda gli amministratori dei comuni
e delle provincie questa tradizione era rimasta
viva fino a poco tempo fa. Rimborso spese si
chiamavano, gli eventuali pagamenti, non
assegni per la carica o per la funzione; e c'è
una certa differenza non solo di titolo giuridico,
ma anche di contenuto economico tra rimborso
delle spese e il tratta,mento dovuto per la ca~
rica.

Il GDverno è d'accordo che il passo che è
stato fatto in questi ultimi tempi, ammettendo
in via di fatto che alcuni comuni, che erano
in condizioni di poterlo fare, assegnassero un
trattamento agli amministratori più impe~
gnati in attività di ammi.nistrazione, segni
una strada sulla quale noi dovremo marciare
avanti, in maniera da assicurare a tutti. i cit~
tadini la~possibilità di partecipare an'ammini~
strazio ne pubblica, indipendentemente dalle
condizioni economiche in cui i cittadini stessi
si trovano.

P.A.STORE. Però. . .
V.A.NONI, .Ministro delle finanze. Non c'è

« però ». O'è un unico grande « però »; e cioè
che le condizioni economiche del nostro Paese
sono quelle che sono e che anche le fantasie di
molti amministratori che hanno avuto nelle
mani uno strumento di politica tributaria per~
sonale come l'imposta di famiglia nei grandi
comuni, non hanno saputo fare molti più mi.~
racoli di queUi che hanno saputo fare i lenti
funzionari dell'amministrazione centrale in te ~

ma di accertamento.
La realtà è quella che è e dobbiamo muo~

verei in questa realtà. (Interruzione del se~
nator-e Fort1tnat1:).



Atti Parlamentari Senato della Repubblica

ANNO 1948 ~ LIlI SEDUTA

~ 1540 ~

4 AGOSTO 1948DISCUSSIONI

Non parliamo, onorevole Fortunati, dei 6000
ricorsi del comune di Bologna.; ne parJeremo
altra volta se sarà necessario.

Il nostro apparato pubblico, per evidente
necessità, porta a un cumulo di spese che non
riusciamo ancora interamente a fronteggiare
con i nostri mezzi di bilancio. Parlo dello Stato
come degli enti locali. E lo sforzo che dobbiamo
fare in questo momento è proprio prima di
tutto quello di rista,bilire un certo equilibrio
finanziario nel nostro Paese per poter partire
da .questo riconquistato equilibrio verso i pro~
gl'essi che tutti vogliamo realizzare.

Ora, in questo momento, chiedere che sia
ammessa una regola generale, in via di de~
raga alla regola scritta nella legislatura vi~
gente, a godere di un assegno fisso mentre il
bilancio del comune è tuttora gravatQ, disse~
stato, sembra ~lmeno inopportuno. Non so,
potremo anche votarlo questo principio in
Parlamento; ma la mia sensibilità politica mi
dice che provocherebbe innanzi tutto il dis~
senso degli elettori di quegli amministratori.

PASTORE. Degli elettori ricchi.
VANONI, lJ1ini8tro delle fin(1nze. Di tutti

gli elettori.
Nella riforma della legge comunale e pro~

vinciale verrà affrontato anche questo pro~
blema del diritto degli amministratori di essere
regolarmente retribuiti. In quella sede il Par~
lamento prenderà le sue determinazioni e il
Governo assumerà le sue responsabilità.

Per quanto riguarda il secondo punto, devo
ritenere che j] senatore Fortunati si sia accorto
della inesistenza della questione che vi è posta.
Abbiamo una norma: l'articolo 115 della legge
suUa finanza locale che dice che il contribuente,
ai fini dell'imposta di famiglia, deve essere
tassato nel luogo del domicilio abituale.

È umano che ci siano dei contribuenti che
cercano di sfuggire da comuni ~1d alta tassa~
zione verso comuni di bassa tassazione, ma
la regola di legge è tassativa. Se quello è un
luogo di residenza abituale, non è con una
compiacente iscrizione anagrafica che si sfugge
all'impero della legge. Certo nessuno può proi~
bire al cittadino di lasciare, ad esempio, Bolo~
gna, perchè non ha piacere di essere tassato
dal collega onorevole Fortunati, e di trasfe~
rirsi con tutta la sua attività in un altro comune
perchè vi è un assessore più simpatico.

V orrei ricordare all'onorevole Fortunati che

qualche giorno fa il mio conega Sottosegretario
onorevole Castelli ha risposto all'onorevole
Tonello, che poneva la questione diametral~
mente opposta. I.J'onorevole Tonello chiedeva
che anche l'imposta di famiglia si facesse pa~
gare nel luogo di produzione del reddIto, non
nel luogo di abituale residenza, come è criterio
discendente dal principio di personalità del~
l'imposta di famiglia.

Io ritengo che sia corretto il criterio accolto
dal testo unico della finanza locale, che per
una imposta diretta personale, come l'imposta
di famiglia, è il luogo di residenza abituale
che deve essere decisivo.

Ma comunque qui abbiamo la legge che ri~
sponde .esattamente alle esigenze dell'ono~
revole Fortunati e credo che non convenga
insistere oltre sull'argomento.

PiÙ grave e piÙ denso di perplessità, evi~
dentemente per i nostri amici amministratori di
tutti i comuni, è il terzo punto della mozione
dell'onorevole Portunati:

L'onorevole Fortunati chiede che sia proro~
gato anche per il 1948 e successivi. ..

FORTUNATI. No. Soltanto per il 1948.

VANONI, ,MirlÙtro delle finanze. Mi per~
metta onorevole Portunati, per i comuni di~
sastrati come il suo, la legge che lei ha, criti~
cato del 24 marzo c. a. ha previsto per il 1948
e per il 1949 la continua,zione dell'integraziohe.

Comunque per il 1948, si chiede che venga
proroga,to l'istituto dell'integrazione. Anche
qui io devo mettere gli onorevoli colleghi del
Senato di fronte ad una grande responsabi ~

lità.
I~a decisione che ha preso il Governo a suo

tempo di cercare di allargare le fonti di entrata
tributaria degli enti locali, sopprimendo nello
stesso tempo l'istituto dell'integrazione, per
conto mio è stata una delle decisioni più corag~
giose e che dovrebbe più essere sostenuta da
questa Assemblea perchè questa decisione si~
gnifica sostanzialmente ..due cose: prima di
tutto che si tende a potenziare sempre di più
la indipendenza dei comuni, rendendo la loro
azione legata al gettito dei tributi e non alle
determinazioni del Governo che dà o non dà
le integrazioni.

OOSATTINI. Date i mezzi.
V ANONI, ,Mini8tro delle finanze. Onorevole

Cosattini, vedremo anche i mezzi che sono
stati dati ai comuni.



Atti Parlamentari ~1541 ~

DIscussfoNI

Senato della Repubblica

ANNO 1948 ~ LIlI SEDUTA 4 AGOSTO 1948

Ma, in secondo luogo, significa anche una
grande affermazione di polit.ica finanziaria.
Bisogna che ci sforziamo in questo periodo, e
non domani, di fare una politica di raccogli~
ment.o delle spese e di fare una politica che
p2rmet.ta al nostro Paese di ritrovare la strada
dell'equiJibrio finanziario. E questa politica
non si può fare se non si richiama ogni organo,
che ha possibilità di governare le spese pubbli~
ehe, alla sua responsabilità di contenere la spesa
entro i limiti più bassi possibili e entro i limiti
strettamente indi spensa bili.

Questo è il significato dell'abbandono del
Ristemn della integra-zion8 comunale, perchè
era estremamente difficile pensare a una poli~
tiea di contrazione delle spese comÙnali finchè
il problema sostanziale era questo: quando il
bilancio era in disavanzo, o si muoveva l'amico
deputato amico del Governo perchè ottenesse
con le sue buone grazie dagli organi governa~
tivi queUe integrazioni; o, se non si aveva
il deputato amico del Governo, si faceva una
delle tante concessioni Rponta,nee, per cui a
un certo momento la integrazione doveva,
venire.

lo so bene che si chiedono ai comuni grossi
sa,critìci; so bene che molti comuni non si tro~
veranno in condiziono di far lrGnte a spese
eonsiden1te, in tempi normali, come estre~
mamente interessanti dal punto di vista pub~
bUco, ma so anche bene che la condizione del
nostro Pa,ese oggi è tale che dobbia,mo dichia~
rarei soddisf~1tti quando riusciamo a fronteg~
giare le spese che permettano al Paese di vivere
e di prepararsi alla ripr(~sa, economica di do..
mani.

È con questi sentimenti che dobbiamo in~
terpretare questa decisione di limit~ue la poli~
tica di integrazioni a quel circoscTitto numero
di eomuni che, pel' aver subito dei gravissimi
danni per cause di guerra, non hanno nel loro
territorio quelle stesse possibilità economiche
di un eontinuo, lento, ma sieuro incremento
del gettito delle imposte che hanno avuto, e
ehe tuttma hanno, i comuni non toeeati c(sì
gravemente dalla guerra.

Quindi io Gl'edo che mentre sugli altri punti,
onorevole Portunat.i, posso aceett~He la sua
mozione eome una raccomandazione, su questo
punto mi devo diehiarare completamente con~
trario all'invito ehe è contenuto nella mozione
stessa.

Il quarto punto solleva tutto il problema
della assistenza, soprattutto di quella a,]l'in ~

fanzia. È un grosso problema, onorevole
Fortunati, è un problema che ha oeeupa,to e
preoecupato anche il Governo, tanto che que~
sto Governo, eosì tardo ~ eome spesso voi dite ~

a rendersi conto delle necessità obbiettive
della vita del Paese ha preso, or non è molto,
la, deeisione di unificare tutti gli uffiei di assi~
stenza statali o ehe dipendono in- qualche
modo dallo Stato, proprio perehè si sappia
che cosa lo Sta,t o può in un certo momento
fare, e quali sono le strade attraverso eui pa,s~
sare per poter conta,re Rull'assistenza, e sul~
l'aiuto statali in questo campo così delieato.

Ella sa, onorevole Fortunati, ehe gran parte
dell'assistenza all'infanzia viene fatta attra~
verso l'Opera nazionale maternità (~ infanzia
ehe ha un programma eonoRCiuto da tutti gli
amministratori pubbliei, e alla quale tutti
presentano eontinuamente le loro neeesf1ità, e
presso cui vengono chiesti continuamente aiuti
e assistenza.

Nei limiti dei mezzi a disposizione dell'isti~
tuta, io debbo ritenere che tutti i comuni ita~
liani, in misuTa. maggiore o minore, hanno
avuto l'assistenza riehiesta. Vi sono altri fondi
per l'assistenza. lVIa qui il discorso si potrebbe
far lungo, in quanto non so se possiamo inciden~
talmente trattare l'argomento grave e deli~
ea,to degli organi più qualificati per prestare
assistenza all'infanzia nel nostro Paese; non
tanto perchè esso esorbita da']la mia eompetenza
specifica, quanto perchè una discussione ap~
profondita sull'argomento avverrà molto pre~
sto, quando il Governo presenterà al Parla~
mento il provvedimento di unifieazione di
tutte le opere di assistenza.

Io prego il senatore Fortunati di consen~
tirmi di aceettare questo suo punto come una,
raceomandazione fatta al G0verno, perchè in
sede di studio di questo provvedimento, che
rapidamente sarà f~Ltto, si tenga conto della.
istanza di inserire l'org~mizzazione assisten~
ziale dei eomuni nel quadro generale dell'assi~
stenza, del Paese.

Gredo ehe questa assicurazione possa, nel
momento attuale, essere considerata suflìciente
anehe dall'onorevole Fortunati.

IJ'onorevole Fortunati ha critieato una serie
di disposizioni di earattere formale eontenute
nel deereto del 26 marzo 1948.
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Io mi scuso presso di lui se non posso, in
questo momento, entrare ill tutti i particolari,
perchè mi trovo in un!;!, situazione di netta

. inferiorità rispetto ~:dl'onorevole Fortunati,
mentre egli valorosamente h3J contribuito a']la
elaborazione di. questo provvedimento, io ero
fuori d'Italia e non ho potuto neanche 3Nere
conoscenza delI'« iten> della norma stessa.

Oomunque, posso dire all'onorevole FOltu~
natiche sto preparando la riforma nazionale
di tutto il contenzioso tributario, e il criterio
fondamentale che muove il progetto è questo:
evitare tutte le giurisdizioni speciali e tutto
l'attuale frazionamento del contenzioso tri~
bntario davanti ad organi di volta in volta
diversi per le divf~rse imposte o per le di~
verse formulazioni di imposte, per arrivare
ad avere un'organizzazione di contenzioso tri~
butario la piÙ unitaria e la più indipendente
possibile da tutte le autorità interessate.

Il problema infatti che ha determinato tante
oscillazioni nella costituzione delle varie com~
missioni chiamate a giudicare dei tributi di~
retti, è sempre stato questo: quale deve essere
l'influenza, nelb costituzione dell'organo che
giUllica deJl'imposta, deH'ente che preleva
l'imposta stessa °1 Io personalmente ho sem~
pre considerato come un fatto aberrante che
le commissioni chiamate a giudicare di imposte
stat9,li fossero composte clalle stesse autoritù!
delJV[iniBtero delle finanze che 9Julmini stra
quelle imposte. To credo che in questo campo

~si deve realizzare una separazione netta tra

l'orgftno giudicante e l'organo dE'Jl'amminiBtra,~
zione. (kpproIJazioni).

L'onOTevole FOl'tunati si lamenta che con una
norma di questo recente decreto, sia stata
sottratta ai Oonsiglicomunali ltt nomina di
una parte dei componenti delle Oommissioni
che devono giudicare dei tributi comunalL
Io lo potrò forse seguire quando lamenta che
si è dato un eccesRivopesoad alcune rappre~
sentftnze di categoria; ma non Joposso seguire
quando si lamenta perchè il OomdgJio comu~
naIe non nomina la totalità dei membri deHa
Oommissione giudicante. Io credo piuttosto
che dovremo arrivare vera,mentead una inno~
vazione c,oraggiosa, nel nostro sistema tribu~
tario, onde stabilire jJ principio che, come ci
debbono essere dei giudici indipendenti p(jr
gi udi care sui diri tti privati dei ci tt adini, co sì

'vi devoe:ssere una magistn!,tura indipende,nte
per giudicare sulle contr0versie tra lo Stato,
i comuni, le provincie ed i cittadini contri~
buenti. Solo in questo modo noi toglieremo
quell'alone di ROspetto che talvolta si forma
intorno a talune imposte amministrative; solo
in questo modo faremo veramente qualche
cosa di nuovo nel settore del contenzim<o, che
l'onorevole Fortunati auspicapeT altri Bettori
della nostra riforma tributaria. (Appla/usi dal
centrò e da destra).

BlJBBTO. Domando di parhne.
PRESIDEN'f'E. Ne ha facolt:à.
BUBBIO. Ho seguìto con molta attenzione

la discussione della mozione presentata àal~
ronorevoleFortunati e credevo ehe egli avrebbe
decisamente sostenuto il punto quarto. Vice~
versa ho visto che il buon senso di cui egli è
fornito, come ammÌnistratore e come senatore,
ha in parte corretto quella ehe era la mia
prevenzione; e d'altra parte io sono persuaso
phe onestamente ogni amministratore, che ab~
bia qualche pratica in questa materia, abbia
al primo esame subito rilevato l'impossibilità
in cui ci troviamo, nell'anno di grazi DJattuaI(=',
di sopperire alle infinite esigenze dell 'assistenza,
e di quella infantile in modo particolare, pIe~
scindendo da quello che è l'apporto sostanziale
dell'iniziativa privata. St,ando alla dizione pre~
cisa della sua mozione, al comma qmHto, par~
rebbe che l'egregio presentfttore domandi una
specie di monopolio da parte dei Comuni, i
quali :-tvrebbero diritto preferenzialf' di otte~
nere, prima delle istituzioni private, i concorsi
che lo Stato può dftre a questa forma, di assi~
stenza. Ora è chiaro (e lo dico non con senso
di improvvisazione, bensì per Hleditata con~
vinzione) che qui si:-tmo di fronte ad un con~
flitto effettivo di visione su questo ])1'0blerra.
Il Ministro, onorevole Vanoni, nel suo magj~
strale discorso, mentre ha esaurientemente di~
scusso i tre primi punti dena mozione, panni
invece abbia dato un peso relativo al qUftTto
punto, limitandosi ad accettarlo con,e una
semplice raecomandazione, quasi in una lon~
tana previsione, più teorica che pratica, che in
futuro "ia possibile centralizzare nel Oomùne
o in altro ente locale tutta la materia assi~
stenziale~ stroncando ogni concorso alle ini~
ziative private. Si t,ra,tta evidentèmente di una
mera ideologia, èhe non può certo essere at~
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tuale e pratica, giacché non possiamo discono~
scere l'apporto grandissimo che l'iniziativa
privata dà, aHa funzione assistenziale. Noi ci
opponiamo alL1 richiesta precedenza del Co~
mune, poiché esso non é sempre l'ente più.
efficace, più attivo, più adesivo, più compe~
tente in materia. Oh, qmmte volte ho ripe~
tuta nelle nostre riviste e nei di/worsi, comB
l'iniziativa privata, almeno in questo campo,
dia gaTa,nzie assai maggiori den'intervento di~
retto degli enti pubblici! L'onoTevole Fortunati
ha sostenuto che si debba riconoscere ai Co~
munì il diritto di controllo sui fondi pubblici
concessi agE enti pTivati; ma, in ciÒ sono pie~
namente cOìlcorde, dovendosi riconoscere che al
Comune spetti sempre il diritto di vigilanza,
se non di ingerenza, in tutte le iniziative locali.
Dissento invece, come già ho rilevàto, dalla
pretesa di daTe l'assoluta pTecedenza e prefe~
renza ai Comuni; e su riÒ mi sia lecito insistere,
non potendo si pTetermettere l'iniziativa pTi~
vata.

Convengo ehe, ove non esista alcuna istitu~
zione, né pubblica, né pTivata destinata alla
assistenza infantile, debba il Comune assumeTe
l'iniziativa. 1;31 legge comunale e provineia,le
non contempla fra le spese o bbligatorie quelle
a'Jsistenziali dell'infanzia e quelle delle scuole
materne; ricÒrdo in proposito un recente voto
del convegno di studi sui problemi della sCllola
materna, in cui si è riconosciuto che èessen.~
ziale assicurare l'educazione infantile mediante
il p'ltenziamento dene scuole màterne esistenti
e l'obbligatoria istituzione di nuove scuole da
parte dei Oomuni, ove se ne verifichi l'esigenza;
ma, tale voto non lede, nè circoscrive, l'inizia~
tiva priv~1ta, che intende invece potenziare,
mentre richiede l'ini,ervento de] Comune solo
in qua,nto manchi, o sia insufficiente, l'opera
delle istituzioni lo cali.

Non mi sDspinge un preconcetto di ,parte
e tanto meno una prevenzione contro i Comuni;
la mia convinzione, contraria al concetto del
tn1tt~1mellto preferenziale, parte dalla situa~
zione di fatto, che è sempre attuale ed ope~
rante in tutta la materia assistenziale, in cui
l'intervento degli enti pubblici deve avere pre~
valentemente il carattere di controllo e di
integrazione.

L'iniziativa privata ha nn impulso che è
iÙsostituibile, e cioè il sentimento della carità.

Si aggiunga che in questo periodo in cui tanti
nuovi servizi sono stati accollati al Comune,
non pare opportuno gravarlo ancora del1'ulte~

l'io re onere dell'assistenza infantile. Nè si di~
mentichi che in ogni Comune già esiste l'Ente
comunale di assistenza, che in genere va fa~
cendo buona prova e che ha il coordinamento
dell'attività assistenziale nel territorio del Co~
mune stesso.

Soprattutto sembra a me che la richiest~1
formulata nella mozione male si concili con
tutta l'organizzazione d~1ta alla complessa ma~
teria mediante l'Opera nazionale maternità ed
infanzia. Se si deve ripudiare l'intento razziale

e demografico, cui con questa istituzione in
prima linea si era mirato, si alldrebbe contTO
la realtà se si disconoscesse che essa ha valida~
mente tutelato la sanità morale e materiale
della madre e del fanciullo. Essa non ha sol~
tanto funzioni assistenziali, né é soltanto un
ente sanitario o di beneficenza, ma ha una
altissima funzione sociale ed educatrice.

Non è superfluo ricordare che la legge costi~
tutiva 10 dicembre 1925, n. 2277, affida, al~
l'Opera un potere di vigilanza e di controllo
su tutte le istituzioni pubbliche e private per
la maternità ed infanzia; che essa, nell'esercizio
di tale potere, ha la facoltà di provocare j

provvedimenti di ufficio necessari; e che soprat~
tutto essa ha la facoltà di fondare istituzioni
laddove l'assistenza risulti deficien~e, e di sov~
venzionare le istituzioni che abbiano inade~
guate risorse patrimoniali, nonché di provve~
dere al coordinamento di tutte le istituzioni
pubbliche e private delJa specie.

Si parla tanto contro l'eccesso degli inter~
venti. burocratici per non doverci rallegnue

· una, volta tanto quando ci troviamo di fronte
ad un ente autonomo, che, libero da troppe
prescrizioni e tecnicamente attrezzato, puÒ
esplicare un'azione diretta ed un'azione sussi~
diaria integrativa quanto mai efficace. Rilevo

dall'ultimo rendiconto dell'Opera nazionale pre~
detta, relativo al 1946, che in complesso ven~
nero assistiti: gestanti, madri nutriei, altre
donne, 532.253; bambini, fanciulli eec.l. 750.489;
visite sanitarie e visite domicili ari 2.762.644.

Molto é ancora da fare; ma anche qui è
questione di mezzi che si rivelano inadeguati
alle odierne necessità. L'Opera vive esclusiva~
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mente BuI contributo dello Stato, che per
l'anno 1947 fu di 3 miliardi complessivarrente.
La Direzione dell'Opera ha richiesto in sede
di bilancio 5 miliardi e 600.000.000 nella parte
ordinaria e 2 miliardi nella parte straordinaria;
è certo, se si vuole ch.e l'istituzione risponda
aJle esigenze, dati i costi crescenti dei servizi
e delle merci, che bisognerà almeno in parte
accogliere l'istanza di aumento.

Di fronte ad una organizzazione così estesa
e così attrezzata, è indubbia la necessità di
non creare interferenze con iniziative comu~
nali,tanto più che l'Opera, come già si è
osservato, ha la facoltà di promuovere la
fondazione di istituzioni dove l'assistenza è
deficiente; e quindi basterà che il Comune
sospinga l'Opera a valersi piÙ intensamente
di tale facoltà senza sostituirsi ad eSBa.

Accanto a,ll'iniziativa, privata e pubblica;
in ma.teria assistenziale infantile, sta infine
tutta la magnifica attività svolta dalla scuola
materna. Secondo il testo unico 5 febbraio
1928, n. 577, il primo grado (lell'istruzione
elementare è eostituito dal grado prepara~
torio a mezzo della scuola materna, ehe ha
earattere riereativo e tende a disciplinare le
prime manifestazioni dell'intelligenza e del
carattere del bambino.

Tale attività è esplicata Bia da enti ricono~
sciuti, sorti con tale specifica finalità, sia
dalle istituzioni costituite da altri enti morali
e dai comuni, sia infine da istituzioni mera~
mente private. Lo Stato interviene ad inte~
grare con sussidi queste istituzioni, il cui
controllo spetta alle autorità amministra~
tive.

Dai dati rilevati dal Ministero della pub~
blica istruzione risulta che i sussidi erogati
nel 1946~47 sono ammontati a 60 milioni,
quelli per 1947~48 a 80 milioni, mentre per
l'esercizio in corso si ~ prevede la spesa di
100 milioni.

Gli asili in atto funzionanti sono 10.875,
di cui 3.326 eretti in ente morale, 2.339 dipen~
denti dai eomuni o da altri enti; 5.081 djpen~
denti da istituzioni religiose e da privati.

Nell 'ultimo esereizio gli alunni con refe~
zione gratuita sono stati 519.228; quelli con
refezione a pagamento 245.862; quelli senza
refezione 97.G78.

Anche qui si tratta di potenziare questa
attività e sURcitare le iniziative in quei comuni
in eui non esistono enti pubblici o privati
intesi a tale finalità.

In conelusione, il sistema, attuale, per eui
vi è convergenza, tra l'azione degli enti pub~
blici e quelb delle istituzioni priva,te, a,ppare
sicuramente preferibile al BiBtema proposto
dalla mozione, per cui, dando la precedenza
al Comune, viene di fatto ad eRsere ridotta
e stroncata l'iniziativa privata. L'azione del
Comune deve Bolo aver carà.ttere integrativo
e deve costituirsi invece in funzione diretta
quando manchi l'iniziativa privata e non
Bia posBibile sm;citarla. I,'istituzione privata
rieonoseiuta o meno, come già dissi, per
comune esperienza Tisponde assai meglio del~
l'ente pubblico alle esigenze del popolo, come
quella che è più vicina a,lIe necessità, più
sonecita, più pratica, meno costosa.

Mi sia poi lecito rieordare che le pubbliche
amministrazioni sovente nc n dimenticano che
la ragione di parte deve cessare alla soglia
del palazzo comuna,le, nè sempre riescono ad
estraniarsi da tali eOll8iderazioni di fronte ad
un problema ehe richiede invece assoluta
imparzialità. In nuderia non è il criterio
burocratico ed amministrativo che deve gui~
dare nena pratica esplie8,zione dell'attività
aBsistenziale, ma quello spirito di carità che
deve essere vibrante ed operante nelle per~
sane che sono preposte, e che 8010 può operare
miraeoli. Non dobbia,mo adunque inaridire
queste fonti tanto preziose, che oecorre anzi
fa,vorire in questo periodo in cui infiniti sono
i bisogni.

V oterfJ quindi eontro p::Hte dena mozione,
formula,ndo l'ajugurio ehe gli enti pubbliei e
le elassi agiate abbiano 8, clare maggiore
copia di mezzi alle istituzioni esiBtenti, ricor~
dando che l'assistenza Rll'infa,nzia non è sol~
tanto un dovere de1l8, solidarietà umana, ma
anche un Bupremo interesse dello Stato.

Termino infine adempiendo ad un moto
del cuore, ed è quello di esternare la nostra
eommOSBa ammirazlone verBO la falange di
tutti coloro ehe, con spirito di dEdizione e
solo ispirati dalla virtÙ della, carità, dànno
nel silenzio e nel saerifieio la loro opera, pre~
ziosa di assistenza a favore delle classi umili.
(A pplMlsi).
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GASP AROTTO.Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GASPAROTTO. Ore do che il senatore For~

tunati potrebbe dichiararsi soddisfatto della
deferente risposta che ha ricevuto dal Mi~
nistro delle finanze, inqmmtochè si tratta di
materi8J che non può essere deliberata fram~
mentariamente, ma deve essere inserita nella
legislazione genemle tributaria dei comuni.
Oomunque, mi faccio carico anch'io de:tla
seeonda parte della mozione, quena eioè ohe
richiama l'attenzione dI'l Senato e del Go~
verno sull 'ineonveniente di persone che pre~
feriscono stabiJire la propria residenza, non
la propria, dimora, in qua,]ehe piccolo eomune
allo scopo di avere un trattamento di pri~
viIegio.

Ricordo ehe è rimasta celebre una certa
eausa fra un grande artista italiano merita~
mente eelebre e l'Amministrazione comunale
di umt grande città, perchè mentre l'artista
viveva gran parte della sua vita in città dove
traeva i suoi larghi profitti, preferiva tenere
la residenza in una piccola cittadina di
campagna, dove si recava per la caeeia.

I..a Magistmtur8J italiana ha dato ragione
al grande eomune perchè, come bene ha
rieorclato rimettendosi ane parole della legge
comunale il Ministro delle finanze, la resi~
denza, a differenza della dimora, è il eentro
degli affari e interessi di una persona.

Un agente superiore delle imposte recente~
mente mi dieeva ehe se un certo industriale
di larghissimo c~nso, anzichè risiedere in un
modesto eomune lombardo risiedesse a Milano,
dovrebbe pagare eellto volte di più di quanto
paga, avendo la residenza nel piecolo eentro
facile a benevoli coneessioni.

È una materia che va presa seriamente in
esame_ dal Ministro delle finanze. Ma, egregio
collega Fortunati, bisogna sostituire a,lla parola
dimora la paro]a residenza, che ha un'im~
portanza immensamente maggiore.

Quanto alla, quarta parte della mozione, io
eerco di moderare le obiezioni ehe ha opposto
l'amico Rubbio. Ritengo aneh'io che non si
possa stabi1ire un'assoluta preeedenza alla
iniziativa comunale, perchè vi sono qualche
volta, nei Oomuni grandi e piccoli, delle fon~
dazioni ed enti ehe prosperano da una lunghis~
sima serie di anni e che si sono creati veri

titoli di onor~; vi sono i pfttronati scolastici,
istituzioni schiettamente italiane, che vivono
da oltre ;')0 anni e che oggi sono immiseriti
per ffirHLcanza di fondi; vi sono iniziative
private nelle quali interviene anche il Comune
che manda i suoi rappresentanti in seno ai
Oom.igli. Quindi modificherei la, proposta del
senatore Fortunati nel senso che veng}1 fatto
ai comuni da parte dello Stato ( un equo
tmttamento in concorso alle istituzioni pri~
vate ». Se una vecchia istituzicne privata
ha assolto degn8Jmente il suo còmpito, non è
giusto che venga sca,valeat:lJ da una) nuova
istituzione, la cui a,ZlOne potrebbe a'vere
esito incerto.

MARTINI Domando di paTla,re.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAR1'INI. Vorrei pregare ~ e le prego anzi
calda,mente ~- l'onorevole Ministro delle finanze
di voler aderire alla richiesta avanzata dal~
l'onorevole Fortunati col punto terzo della
sua mozione, di volere, cioè, provvedere al~
l'integrazione dei bilanci per il corrente anno
nell'attesa che il Governo abbia dato ai comuni
altri mezzi sufficient.i per provvedere alle
spese neeessarie ed indispema,bili, pur richie~
dendo agli amministratori una politica di
assoluta ed oeulata economia. La richiesta
vale speeia,lmente pCI' i eomuni capoluogo di
provineÙt e per quelli più import8Jnti, chf)
sono tutti nella condizione di non poter fron~
teggiare- le spese che loro incombono e sono
impossibilitati, quindi, a chiudere in pareggio
il bilancio.

TONELLO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha, facoltà.
TONELLO. Onorevoli colleghi, il ministro

Vanoni ha aecennato alla questione che io
avevo sollevato giorni fa sulla tassa di foea~
tico e vi ha t1CCennato in modo da far credere
che questa sia quasi una mia fissazione. Io
riconoseo che questo problema costituisce'
un po ~ una mia fissazione, perchè non mi
rassegno alle' risposte negative avute al ri~
guardo da parecchì Ministri pur dopo tante
promesse. Molti Ministri hanno riconosciuto
esser giusto quanto esponevo, ma poi, in
ultima analisi, mi hanno risposto con una
letterina, spesso mal fatta, dicendo che non
potevano accogliere le mie proposte. Voi
sapete, oIlorevoli colleghi, che cosa io desi~
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deri. Oi son molti piccoli comuni che non
hanno nessuna risorsa, che non possono ali~
mentare il loro bi1ancio perchè i proprietari
di vaste estensioni di terreni hanno la resi~
denza in altro comune. L'imposta su cui si
bas::mo principalmente i comuni è la tassa
di famiglia, che viene pagata dai piccoli
proprietari e non dai grandi, che, come ho
detto, sfuggono ad essa avendo spesso la
residenza fuori del comune. I grandi proprie~
ta,ri, a seconda del loro tornaconto, stabili~
scono la, residenza nelle grandi città o nei
piccoli comuni. I piccoli comuni sono privi
di tutto; non v'è assistenza, non vi sono quelle
benefiche istituzioni di cui ha parlato il col~
lega Bubbio e che eglis08tiene che occorre
appoggiare. Bisognerà, invece, creare proprio
dal nulla tutta l'assistenza, specialmente l'as~
sistenza all'infanzia, che è assolutamente ne~
cessaria. Io appoggio la proposta de!l'ono~
revole Fortunati, in quanto sono sicuro che
i comuni che sono un po' più evoluti, e hanno
questo bisogno di creare organismi che tute~
lino la vita e l'elevamento della generazione
nuova, questi organismi li sanno mettere a
posto, li sanno creare e li sanno anche diri~
gere. Quelle assistenze anche locali che sor~
gono, ben vengano. Per esempio nel mio
paese, non c'era nemmeno un asilo: si tratta
di un comune di otto, novemila a,bitanti.
Esso è stato istituito...

Una DOce da destra. È stato il prete !.
TONELI10. Sì è stato il prete, e se io do~

vessi domandare il sussidio per quei bam~
bini, lo domanderei anche al Governo, perchè
quei poveri bambini che sono figli di operai e
di braccianti altrimenti rimarrebbero senza
Jlulla. Io so benissimo che a cavaI donato
non si guarda in bocca. Noi siamo in Par1a~
mento per creare le leggi deIIo Stato, per
affermare il diritto della legisla.zione dello
Stato in tutte le branche della vita del nostro
Paese, e quindi qui noi difendiamo quelli che
sono gli istituti dello Stato, a difesa dei eit~
tadini e della loro educazione ~politica. Ecco
perchè noi appoggiamo la proposta avanzata
dal senatore Fortunati. Il senatore Bubbio
ha espresso tanti entusiastici con8ensi a tutto
quel pullulare di istituzioni che adesso si
vanno moltiplicando e che tendono aIIa at~
tuaiione del programma di sòttrarre aHo

Stato quelle che sono le funzioni più alte e
più nobili, eui esso deve assolvere; çioè del~
l'educazione popolare, e di porre questa nelle
mani di Santa Madre Ohiesa. (Oommenti al
centro e a destra. Ilarità).

È così, amici; non facciamoci iIIusioni.
Quindi al Oomune si, aUa giurisdizione del
Oomune sì, allo Stato anche, ma, guardate
che la iniziativa privata, nel campo special~
mente educativo, è molto poco rassicurante.
Infatti, quasi sempre, in quegli istituti, si fa

la barba per amor di Dio!
FORTUN AT!. Ohieelo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facolt.à.
FOR'PUN ATI. Mi consentanu gli onorevoli

colleghi, che hanno preso la parola, e l'onoI't~~
vole Ministro, di fare una precisazione prelimi~
narc. l,a, precisazione preliminare è queRta:
all'inizio del mio intervento ho premesso che
i problemi affrontati in questa mozione erano
stati da me già analizzati 111sede di discussione
sulle comunieazioni del Governo. Era ovvio,
quindi, che oggi io non venissi qui a ripetere
quello che avevo detto allora. A.d esempio,
mi pare non possa seriamente contesta,l'si che
io SOllOnon da oggi, onorevole VaJ!lOni, ma per
Io meno dal momento che mi sono occupato
come amministratore eli questo problema,
perfettamente a conoscenza di quello che è
10 stato di fatto giuridico, riguardo al punto
seeondo. Ma si tratta, in sede tributaria, di
fare riferimento non tanto aJI'esistenza di
una norma" quanto all'applicazione COllereta
della norma. L'applicazione della norma in
questione è di fatto in potere del Prefetto,
delle Giunte provinciali amministrative e del
Ministero degli interni, perehè llei casi di
conflitto di competenza fra Oomuni nell'àm~
bito della provincia, il conflitto è deciso dalla
G. P. A.; nel raso di conflitto di comp(~tenza
tra Oomuni di provincie diverse, il conflitto è
deciso dal Ministero dell 'interno. E spesso,
per prassi, la decisione del conflitto è subordi~
nata aU 'esaurimento déi due primi gradi del
contenzioso. Se, quindi, la decisione del con~
fiitto ritarda di anni, allora, certo la norma
esiste ma non viene applicata! .E quando
poi viene applicata, Io spirito della norma è
rispettato?

Io, quindi, non faccio una questione giuri~
dica, teorica, ma una questione di modifica~
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zione d('llo. stato giuridico di fatto, n8lJa
f'Jfmulazione del secondo punto della mozione.
Io ho inteso richiamare l'attenzione del Senato,
perchè, neUa direzione generale dena vita
politica del Paese e nel quadro dena, finanza
comunale, fosse ribadito ~1tutti gli organi del
potere esecutivo ehe esistono determinati
prineìpi sanciti da provvedimenti legislativi,
e che. tali prii1eìpi devono essere sistematica~
mente, metodicamente e sollecitamente ap~
plieatii.

VANONT, }}hrdstro delle filutnzc.JV[a c'è
tUttt1 una, giurisprudenza di GO anni :nl questo
a.rgomento.

FORTUNATI. Perchè, ripet,o, discutere su
basi teoriche, qmmilo io faccio una questione
di ft)Jtto '? Quando un tributo dovuto per un
anno rr vieU(~ devoluto al Oomune eon rHardo
di anni, l'onorevole Vanoni S8, eheil tributo in
un certo modo non esiste, sia perehè il Comune
ha da affronta.re problemi di cassa, sia soprat~
tutto perehè il sempliee prolungato differi ~

mento del pagamento può dar luogo, come dà
luogo, a fasi di prezzi crescenti e ad una
sosta,nziale evasione dal pagaJmento del tributo.

V ANONI, ,7tI'inistro delle finan"ze. Seusi se
l'interrompo, onorevole Fortunati. Se questo
era il suo problema, lei poteva richiamare l'aJ~
tenzione sullo scarso funzionamento degH
orgam.

FORTUN A 'l'I. Ma questo è stato dichia~
rato da me. Lei eonsulti il resoconto steno~
grafico del mio intervento in sede di discussione
suUe dichiarazioni del Governo. AlloTa ne~ssuno
ha risposto all'ordine del giorno che avevo
presentato ed illustrato. A mia, riehiesta,
durante un intervallo dena discussione, il
Presidente del Oonsiglio mi ha pregato, dal
momento che non era in grado di rispondere
immediatamente, di differire laJ discussione.
Per questo ho trasformato ] 'ordine de] giorno
in mozione.

V ANONJ, }vIirb'tstro delle finanze. Sono di~
sposto a diselltere quando vuole pUTchè mi
dia il tempo di informaTmi, perehè a Bologna
ci sono :3 mila ricorsi inevasi.

FORTUN ATT. I dati che ho riferito per
Bologna non rigua,rdano la sostanza del se~
condo punto della mozione. Quando mi sono
riferito a sfasature nella struttura e ne] fun~
zionamento di organi; quando ho fatto pre~

sente che queste sfasature alterano in effetto
la norma così eome appare giuridicamente
congegnata; allora, a titolo esemplifieativo
ho, fra l'altro, aecennato che sulla vita eomu.
naIe italiana grava un contenzioso di secondo
grado che non funziona. Ma i molti ricorsi
inevasi a Bologna, in sede di G. P. A., non
riguardano un conflitto di competenza terri~
toriale. Tale conflitto, in sè e per sè, è de'ci so
da commissioni di secondo grado, ma è deciso
anehe il pin delle volte dal Ministro degli
interni: c in entrambi i casi dopo l'esa,urimento
del contenzioso di merito.

VANONI, Ministro delle finanze. Scusi,
onorevole Fortunati perchè le possa rispondeTe

. a tono lei dovrebbe spiegarmi che cosa. voleva
con quel punto 2°. Se non vuole che solleei~
tiamo le decisioni, perchè non si tratta di
questo, allora che cosa vuole ~

FORTUNATI. Lei onorevole Vanoni è Mi~
nistro dene finanze, ora la mozione non inte~
ressa soltanto il Ministro dcne finanze, ma
interessa anche il MiÌlistro degli interni. Anzi
interessa, da, un certo punto di vista, sostan~
zialmente il 1\l[inistro degli interni. E la sol~
lecita de'cisione dei conflitti di competenza,
in a,derellza alle norme, interessa soJ.tanto il
Ministro degli interni, attraveTSO l'attività
dei Prefetti e degli uffici ministeri ali.

V ANONI, 2Ji1:nistro delle fi,nanze. Voglia
rispondere, onorevole Fortunati, a questa
mia domanda: c'è Titardo nella decisione di
questi conflitti di competenza? Abbia la
cortesia di precisare ciò in una interrogazionc
ed io le risponderò.

Leggendo la mozione da lei presentata
non avevo avuto la sensa,zione che si rifeTissc
t1 ritardi delle risoluzioni dei conflitti di com~
petenza.

FORTUNATI. Ma è semplice: io intendo
riferirmi sia a ritardi nena decisione dei còn~
flitti di competenza, sia a. decisioni non adc~
l'enti allo spirito delle norme, sia ad altri
fatti materiaJmente provati. Onorevole Mi~
nistro, parIi con gli amministratori di tutte lE'
città: gli amministratori le diranno che è
frequente ora.mai il fenomeno di iscrizioni
fltnagrafiehe ehe vengono compiute in dispregio
delle leggi vigenti, al punto da accorda.Te
l'iscrizione anagrafica senza aleun presup~
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posto di dimora. B questo non è un problema
di sua competenza, onorevole Vanoni.

Ma quando si presenta una mozione scritta,
è legittima la presunzione che saranno presenti
alla discussione tutt,i i membri del Governo
impegnati direttamente o indirettamente a
rispondere.

VANONI, ,7tlinistro delle finanze. È un
problema di legislazione trihutaria. Mi pare
che poco prima l'onorevole Gasparotto abbia
messo in termini giuridici esatti hi questione.
Tre sono gli istituti che cadono in considera~
zione per questo problema: il domicilio, la
dimora o la residenza. Ora noi abbiamo nella
nostra legislazione tributaria ~ legge dell'8

agosto 19:36 ~ questa definizione del domicilio
fiscale: « il luogo dove il cittadino è iscritto
nell'anagraJe civile Il; però per la legge spe~
ciale comunale si fa riferimento aUa dimora
abituale cioè alla residenza, come diceva
l'l'norevole Gasparotto. Ma che c'entra la
residenza con l'iscrizione anagrafica

'?

FORTUNATI. C'entra. Gli iscritti nel T'e~
gistro d(~n3, popolazione eli un Comune sono
di ufficio considerati, ~mche per l'imposta di
famiglia, cont,rihuenti di quel Comun~, Rino a
che non sia raggiunta la prova che j] Comune
di dimor'!\ abituale è un a,ltro ! Per il punto
primo della mozione l'onorevole Vanoni ha
richiama,to le difficili condizioni ohiettive de11a
nostra, vita economica. Io, questa diffic.olt~1,

l'ho riconosciuta. Però faccio presente, am~ora
una volta, all'ono'revole Vanoni ed ai co11eghi

'del Senato che proprio nei momenti di difficoltà
di vita economica di un ente, vi 8 ma,ggiore
necessità di attività da parte dei rappresen~
tanti dell'ente stesso. Quando la harca non
fa acqua, è relativamente facile tenere il timone
della barca e si esige minore attività per la,
direzione; ma quando la barca fa acqua, vi
è bisogno di maggiore attività, di maggiore
solerzia, di piÙ elevato senso di responsabilita.

D'altra parte, bisogna aver fiducia nel senso
di responsabilità dei consigli comunali, ono~
revole Vanoni.

Se hon si ha fiducia, in una demoerazia che
si muove dal basso, non si ha fiducia in effetto
nella, democrazia. Lasciatemelo dire aperta-
mente! N on si puÒ pensare che i consigli
comunali siano dota,ti o meno di senso di
responsabilità, a seconda del colore poJit,ico

dene maggiomnze consigliari! È una strut~
tum comunale nuova, che si muove in Italia,
e si muove sottoposta sempre al contro 110
di tutta l'opinione pubblica. Il consiglio ccmu~
naIe è il primo autentico tutore delle condizioni
del bilancio comunale P, a proposito della
preannunciata riforma del c.:->ntenzioso, il solo
rappresentante legittimo della volontà e della
sovranità popolare, al di sopra di ogni ,ca,j;e~
gorb di contribuenti, onorevoleVanoni.

Quindi io insisto, prOp1'10 perchè le condi~
zioni sono difficili in qUE'sto momento, perchè
gli amministratori siano messi in grado eli
fare gli amministratori: aJt,rimenti nel lasso
di pochi mesi si assisterà. a una Herie di dìmis~

.sioni a catena di amministratori comunali,
demo~C'ristiani, socialisti, comunisti, perchè
questi uomini non possono più resistpre, non
possono vivere. E non è giusto, non è umano,
per la vita democratica del nostro Paese, che
questo avvenga, onorevole Vanoni.

Per quanto riguarda il punto terzo, io non
ho parlato di « imni successivi ,>: ho parlato
solo ele11948. Lei, onorevole Vanoni, sa henis~
simo quello che è il nostro punto di vista.
Noisia,mo decisi sostenitori di una autonomia
amministrativa, 8 di una, a,utonomia finan~
ziaria. .Non può pensare quindi, che noi ve~
niRmo qui a fare rimettere in moto, in forma
metodica, l'istituto dena integra,zione. Però
noi non possiamo e Ilon vogliamo ignorarc~
una precisa realtà di fatti che è qUA]]a che è,
e che non è quella che vorremmo fosse.

Esistono oggi eentinaia, forse alcune mi~
gliaia, di Comuni in Italia che {'on i provvedi~
menti /lel 26 marzo 1948 non assestano i
bihmci. Allora è perfettamente inutile chiudere
gli oechi di fronte a questa realtà. Nè si può
dire eli provvedere di volta in volta, caso per
caso. Noi crediamo che una politica economica
finanziaria debba essere aperta e spregiudicata.
Se :"i sa che ad un certo momento si debbono
integrare i hilanci, è preferibile che tutti lo
sappiano~è preferihiIe scontare in pa,rtenza
questo 'onere, per non trovarsi poi in condi~
zioni gravi proprio a causa della mancata,
previsione. Questo significa il punto terzo.
E significa anche che la risoluzione del caso
per caso, è a discrezione del potere esecutivo
che puÒ iIiventare arbitrio e che, in ogni
caso; vincola la libertà d'iniziativa comunale.
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Io non ignoro e non ho ignorato che neUe
disposizioni del 26 marzo 1948 è previsto un
fondo speciale per i Oomuni che si trovano in
particolari condizioni per le vicende bel1iche.
Io RO, però, che nella vita economica ammi~
nistrativa italiana vi sono Comuni che per il
loro hinterland economico, all'infuori della
congiuntura bellica, si trovano in condizioni
tali da non disporre dei servizi pubblici fon~
damentali. Ebbene, noi pensiamo che ':'lrop1'io
in questi Oomuni, come primo stimolo per
l'avvio di un processo e di un progresso ec()~
nomicodeve essere anzitutto creata o svilup~
pata, una cert:1 struttura di servizi pubblici
fondamentali.

Oome promuovere, ad esempio, questa strut~
tura di servizi fondamentali in molti dei
Oomuni della montagna' emiliana, veneta, e
friulana, dell'Italia meridionale e insulare,
dove l'efficienza economica amNentale è tale
da non consentire entrate tributarie sufficienti
ai servizi pubblici comunali ~ Perchè non pre~
vedere anora quello che pure è previsto da
altre legislazioni, un concorso cioè di carattere
generale da parte della intera collettività?

VANONI, ,7J;Iinistro delle jinanzf. Lei mi
ha richiamato al 1948 e non al futuro; veda
anche lei di fermarsi al 1948.

FORTUNATI. Lei si renderà conto, presto,
come si presenteranno i bilanci comunali del
1948. Del resto l'onorevole Presidente del
Oonsiglio in sede di colloquio privato mi diceva:
(, Si sa, si dovrà certo dare ~).

Ma allora, se si sa ehe si dovrà dare, tanto
vale dido subito.

Non è, infine, ehe io abbia fatto del1'assi~
stenza un pulito centrale o marginale. Il pro~
blema è, onorevoli eolleghi, che la « charitas »
deve restare nell'àmbito dena « charitas ìì.
Nell'àmbito del diritto pubblico moderno non
possiamo eoncepire l'assistenza come « chari~
tas >}ma la dobbiamo concepire eome funzione
pubblica. Non vi è dubbio che come I( charitas»

tutte le iniziative debbano muoversi, ma le
iniziative private debbono restare fondamen~
talmente private. A mio ~wviso, vi è palese
eontraddizione quando si af'ferm,1 ehe i con~
tributi deno Stato a privati sono di lieve
entità e d'altra parte si sostiene che i contributi
non si possono eliminare: o i contributi sono
veramente una piccola eosa, o sono veramente

una grossa cosa, ! Ma nella seconda ipotesi, è
una (icharitas» organizzata col denaTo della
collettività,.

In questo caso noi diciamo allora netta~
mente Ad f:splicitament8: trattamento prefe~
r,mziale non rispetto agI'i enti pubblici; tratta~
m2nto preferenziale rispetto alle istituzioni
private, ehe sOno oggi di svariatissima natura
e nazionalità, e che ho in parte indicato nella
diseussione sulle comunieazioni del Governo.

Il trattamento preferenziale puÒ essere di
diversa natura, nel senso di presenza, di con~
trollo e di coordinamento; e in ogni caso nel
senso che non deve pilL avvenire ehe i Oomuni,
i quali dispongono di colonie permanenti in
montagna e al mare, non ricevano, come
quest'anno, un soldo di contributo., mentre
sono distribuite, come quest'anno, alcune
centinaia di milioni di lire a questo scopo, a

. organismi privati italiani e non italiani.
Non si tratt,1 dunque di fare la questione,

almeno in sede di questa discussione, se l'Opera
l\laternit~~ debba modificarsi o no nel suo
funzionamento: si tratta di vedere il Oomune
nel nuovo quadro storico. Il Oomune non è
più un raccoglitore di certificati di stato civile:
è la prima premessa fondamentale della vita
associata, in cui e pereui deve cessare il
vecehio conflitto fra Oomune e Stt1tO, fra
Oomune e provincia.

Bisogna veramente trovaTe un punto d'in~
contro, eome diceva l'onorevole Vanoni; ma
è necessario che questo punto non sia la
contemperanza di contrari e contemperanza

l'Una carta: ma sia un punto d'incontro in cui
il Oomune ?"ssuma un volto nuovo e una
funziollfJ nuova. Per noi questo è H problema
predominante che deve essere risolto.

PRESIDEN'FE. Onorevole Vanoni, accetta
i vari punti della mozione del senatore ]'or~
tuuati?

VANONI, Jiinistro delle !inanzf. Posso
aceettare come raccomandazione i punti 1,
2 e 4 deJla mozione. 11 terzo punto, allo stato
atituale delle cose, non posso accettarlo nem~
meno come raccomandazione.

FORTUNATI. Hichiedo che la raccoman~
dazio ne sia inteRa nel Renso che per lo meno
i punti 1, 2 e 4 siano conside:rati sin d'ora
come punti di riferimento e di orientamento
per ] 'attività generale degli organi del potere
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esecutivo. L'onorevole Ministro ha detto di
non poter accettare ]l terzo punto. Io, badate,
non mi riferivo al Oomune di Bologna, che
non ha bisogno dell'istituto dell'integrazione
nel significato posto dalla mozione. Mi riferivo
ad una serie di Oomuni che sono amministrati
anche in gran parte da, uomini che apparten~
gono ai partiti cbe costituiscono la, maggioranza
in questa Aula. Quindi il problema dovrà pur
essere affrontato e risolto al più presto ! (Ap~
prorazioni).

VANONI, ,1Winistro delle finanze. Come ho
detto, i punti 1 e 4della mozione possono
essere accettati come raccomandazione proprio
nel quadro degli studi che si stanno facendo
per presentare dei progetti di legge concreti
al Parlamento. Per quanto riguarda il punto
secondo, la legislazione risponde già a questa
situazione. Ella, onorevole Fortunati, mi .ha
denunciato delle situazioni di difficoltà ammi~
nistrative; se mi -vorrà dare dei dati più precisi
sarò lieto di concorrere a rimuovere queste
difficoltà che; anche secondo l'attuale sistema,
non dovrebbero esistere. Per quanto riguarda
il punto terzo non posso che restar fermo a
quanto ho già detto prima; si tratta di un
punto essenziale di politicI:\, finanziaria che il
Tesoro ha creduto di affermare in questo
periodo. Non possiamo venir meno a questo
indirizzo se nOn si presentano delle situazioni
nuove, che attualmente non si possono preve~
dere come possibili.

PRESIDENTE. Domando all'onorevole For~
tunati se intende ritirare la mozione.

FORTUN AT!. La ritiro nel senso che prendo
atto delle dichiarazioni del Governo.

Discussione ed approvazione del disegno di
legge: « Determinazione dell'indennità spet.
tante ai membri del Parlamento» (47).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge:« Determina~
zione dell'indennità spettante ai membri del
ParlaInento )).

Prego il senatore segretario di darne lettma.
MERLIN ANGELINA, segretario, legge lo

stampato n. 47.
PRESIDENTE. Dichia,ro aperta la diseus~

sione generale.

TONELr~o. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TONEIJLO. Faccio una proposta che credo

potrà. essere accolta da tutti. La Camera dei
deputati ha ormai stabilito queste indennità;
il Senato non potrebbe far altro che stabilire
indennità uguali a quelle fissat,e da]]a, Oamem
e dal momento che la legge è stata a.pprovata
da.n'aUro ramo del Parlamento possiamo appro~
varIa fmche nài.

RICCI FEDERICO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne hafa.coltà.
RICCI FEDERICO. Prendo la parola sulla

discussione genemIe di questo disegno di legge,
con riferimento agli articoli 2 e 3. L'articolo 3
esonera l'indennità parlamentare da ogni tri~
buto. Ciò costituisce un privilegio. Vorrei chie~
dere ai colleghi se lo credono cosa giusta e
se hanno pensato all'effetto poco favorevole
che avrà sull'opinione pubblica. Chiedo anche
al Ministro delle finanze, se vi siano altri casi
di tale consimile trattamento d'eccezione.

Io sOnO nemico di qualunque privilegio e
perciò mi dichiaro contrario. Se si vuole arri~
vare a dare una determinata cifra netta ai
parlamentari, si aumenti di quanto occorre
l'indennità, ma nOn si costituisca questopre~
cedente e non si dia questo cattivo esempio..
All'articolo 2 si introduce un criterio nuovo,
cioè si stabilisce che non si possono cumulare
le indennità parlamentari con le rimunerazioni
che i senatori possono avere, non dico da parte
degli enti statali il che è giusto, ma anche
da parte di enti privati, grandi o piccoli che
hanno rapporti con lo Stato. Oggi non esistono
quasi enti privati che nOn a.bbiano rapporti
con lo Stato.

Ed il caso dell'amministratore d'una pic~
cola azienda che tra gli altri fornisce anche
lo Stato, non dovrebbe esser considerato fuori
dell'ordinario. Comunque nOn intendo solle~
vare ora. tale questione. Ma se si vuole vietare
il cumulo di retribuzi()ni, bisog,nerà stabilire
se il senatore ha facoltà di rinunciare a quelle
che crede; ed in tal caso modifica.re l'articolo 3,
dove dice che le indennità parlamentari non
possono essere oggetto di rinuncia.

MERLIN UMBERTO, relatore. Domando di
parlare.
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PRESIDENT'E. Ne ha facoltà.
MERLIN UMBERTO, 1"elatore. Come rela~

tore devo dare dei chiarimenti che spero per~
suadano l'onorevole Ricci a votare il disegno
di legg~ come proposto.

Alla prima osservazione che ha fatto ]I sena~
tore Ricci rispondo: per quanto riguarda l'arti~
colo 3 il rilievo è molto delicato e indubbia~
mente riveste un carattere degno di conside~
razione. Però il senatore Ricci deve riconoscere
che la indennità ai membri del Parlamento
non ha carattere di stipendio ed è perciò giusto
che essa sia dichiarata esente da ogni imposta
e tassa. Per la sua natura, fin dall'origine, e
cioè fino d.a quando si è abolito di fatto l'arti~
colo dello Statuto che dichiarava gratuita la
carica, il carattere della indennità fu quello
di risarcimento di un danno, di rimborso di
una spesa e perciò esente da ogni imposta e
tassa.

D'altra parte faccio osservare al collega che
se con una mano vuole imporci una tassa e
con l'altra vuole aumentarci l'indennità, i suoi
scrupoli saranno anche acquietati, ma dal
punto di vista della spesa il bilancio dello
Stato non ne avrebbe alcun vantaggio. Sa~
rebbe una inutile partita di giro.

Per l'altra questione molto più grave, che
riguarda l'articolo 2, io, che conosco l'acume
del senatore Ricci e lo zelo con cui ha sempre
difeso del1e cause giuste, lo prego di consjde~
rare che l'articolo 2 tocca una questione di
moralità altissima, che noi dobbiamo sentire
e della quale dobbiamo riconoscere la profonda
giustizia. Dobbiamo impedire, per quanto è pos~
si bile, che alle cariche elencate nell'articolo 2
si chiamino deputati e senatori non per la
loro competenza, che spesso non hanno, ma
per le influenze politiche che possono eserci~

~
tare. (Appla1bsi). Uno dei mezzi è quello di
imporne la gratuità. Questq articolo era gi à
reclamato nelle discussioni che sono state
fatte in merito all'articolo 69 in seno all'Assem~
blea Costituente.

Anzi all'Assemblea Costituente era stato
presentato un emendamento da parte dell'ono~
revole Calamandrei, che era di una severità
eccezionale, e che appunto per questo parve
eccessivo e venne ritirato. Si diceva in quello
emendamento che il deputato, o il senatore,
che avesse assunto uno di questi incarichi,

per ciò stesso sarebbe decaduto dal mandato
parlamentare. Quale era il significato nobilis~
simo di questo emendamento, anche se esso
non fu approvato ~ Che bisogna che il membro
del Parlamento non abbassi la sua funzione
per servire altri interessi, ma che serva solo
gli interessi del Paese. (Applansi).

Qui non si sono volute creare delle nuove
incompatibilità o cause di ineleggibilità, par~
liamoci chiaro. Si è voluto proibire il cumulo

.degli emolumenti, non la .duplicità degli inca~
richi. Se mi nominano ~. a parte che non accet~
terei ~ membro del Consiglio di amministra~

zione di un istituto statale o parastatale, posso
assumere anche quell'altro incarico; però devo
farlo gratuitamente. Questo è j] principio della

legge. Posso, cioè, cumulare i due incarichi,
ma non. posso cumulare i due emolumenti.

Per quanto riguarda l'ultima osservazione
fatta dall'onorevole collega' Ricci, vorrei che
si persuadesse che quando nell'articolo 2 si
parla di enti privati aventi rapporti di affari
con 10 Stato, con le Regioni, con le Provincie
e con i Comuni, è vero che oggi molti sono
questi rapporti e si intrecciano sempre più e
sono sempre più numerosi, ma ad ogni modo
la lettera della legge è sufficientemente chiara
per colpire i rapporti di carattere eccezionale
ed importante e non quelli occasionali e di
poco conto.

Le osservazioni dell'onorevole Ricci sono
state già oggetto di esame da parte del1a Com~
missione, che le ha attentamente eonsiderate, e
perciò io lo prego di non insistervi e di aecet~
tare il testo della legge così come viene pro~
posto. Paremo opera saggia, miglioreremo il
costume e toglieremo ombre e sospetti sulla
nostra funzione. (ApplalIlii vivissirni da tntti
i settori).

PASTORE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà..

PASTORE. Desidero ehe rimanga ben chiaro,
anche dalle parole dell'onorevole Merlin, che
il seJ1atore o il deputato che 8Jccetti uno degli
inca,richi specificati nell'articolo 2 è obbligato
a preferire l'indennità parlamentare piuttosto
che l'indennità.~ anche se supeTioTe, che gli
potrebbe essere data in hase a questo incarico.

MERLIN UMBERTO. Perfettamente d'ac~
cordo.
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PAS/rORE. Desidero anche fare una riserva.
Ritengo che l'articolo 2 stabilisca giustamente,
il divieto del cumulo degli emolumenti. Io
però ritengo che la questione sia moHo più
larga. Le attuali disposizioni sull'jncompati~
bilità tra. la carica di sena,tore o di deputato
e le funzioni in enti statali e parasta,taJi sono
insufficienti. Infatti esse sono ancora quelle

. di molti anni or sono, allorquando non eRiste~
stevana così numerosi ed importanti, tutti
gli Enti, Banche, IRtituti indURtriali di cui è
azionista lo Stato.

La questione però non può essere risolta
con queRto disegno di legge. Non intendiamo
che cioè si riconosca già in diritto la incompati~
hilità tra le funzioni di senatore o di deputato
e tutte le altre funzioni che esistono e sono
indicate in questo articolo, poichè ci ripro~
mettiamo di presentare nel più breve tempo
possibile un disegno di legge che contempli
tutte le incompatibilità e non vorremmo che
ci si obbiettasse che la qnestione è già stata
risolta attraverso questo articolo di legge.

In sostanza intendiamo che rimanga impre~
giudicata la questione generale e cioè in quali
limiti sia compatibile la funzione di senatore
o deputato con le funzioni di presidente, vice~
presidente o consigliere di amministrazionè
di uno qualsiasi dei numerosi Istituti bancari
industriali di cui oggi lo Stato è in buona
parte azionista.

RICCI FEDERICO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RICCI FEDERIOO. Finchè si tratta di
enti statali o parastatali siamo d'accordo. Si
può obbligare il senatore o il deputato a
rinunziare alla sua remunerazione in seno a
tali enti e controllare che l'obbligo sia éffet~
tivamente adempiuto; ma l'onorevole Pastore
non ha parlato affatto dell'ultima parte del~
l'articolo 2 che si riferisce ad enti privati.
Mi sembra che sia un po' difficile controllare

, i rapporti tra il senatore e l'ente privato ed
ottenere che la rinuncia sia effettiva, e non
sia resa illusoria da altri compensi che l'ente
privato potrebbe trovar modo di dare.

Meglio sarebbe dichiarare addirittura l'in~
compatibilità, eccettuando, possibiJmente, i
casi poco importanti. Io non volevo altro che
una interpretazione autentica, non essendo a
mio giudizio la dizione dell'articol02 abba~
stanza chiara.

Veniamo ancora all'articolo 3. Si è osservato
che adottando la mia proposta di sottoporre
a tributo l'indennità parlamentare aumentan~
done l'importo di quanto è l'imposta di ric~
chezza mobile, si avrebbe la stessa situazione,
giocando l'imposta come una partita di giro.
Questo è vero per la sola ricchezza mobile; ma
esiste anche l'imposta complementare pro~
gressiva, cui l'indennità parlamentare, per
la parte fissa, non dovrebbe sfuggire, ed invece
col disposto dell'articolo 3 sfugge completa~
mente. Oomunque, interesserebbe, a mio giu~
dizio, salvare una importante questione di
principio, cioè non costituire per i parlamen~
tari un trattamento privilegiato nei con~
fronti della generalità dei contribuenti. Si
obbiettò però che tale indennità sa,rebbe un
puro e semplice compenso di spesa, quindi
esentabile da imposta. Ma, per chi ben con~
sideri, essa, per la parte fissa, ha vera.mente
tutte le caratteristiche d'uno stipendio o d'un
reddito professionale e quindi non dovrebbe
esser esente da tributi. (Commenti. Interru~
zioni).

PASTORE. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà

PASTORE. Volevo fare osservare al sena~
tore Ricci che l'ultima frase (ienti privati»
rientra nella legge su]Je incompa,tibilità e che
pertanto in questo caso abbiamo già una
norma legii'lativa e una pratica,.

CINGOLANI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINGOLANI. Se io, ieri deputato e OggI
senatore, dovessi valutare la cifra di 65 mila
lire ~ a parte il rimborso spese telegrafiche ~

mi vergognerei un poco perchè, esaminando
le tabelle organiche de~li illustri e valorosi
funzionari del Senato e della Camera, dovrei
ritenermi meno qualificato di loro nel rap~
presentare il Paese, in quanto essi hanno uno
stipendio inferiore al loro merito, ma supe~
riare alla, cifra fissata per i senatori.

Sono noti tanti piccoli drammi della vita
di oggi. Io mi augurerei, e ne parlavo col
collega Persico, esperto uomo di mondo, che

,un giorno le finanze dello stato fossero tali

da poter permettere di dare p,i deputa,ti e
ai senatori un'indennità di 300 mila lire al
mese, pregandoli però di sospendere qualunque

'loro attività di carattere professionale.
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In Italia abbiamo una grande tradizione
che fu violata soltanto dai ministri fascisti:
che cioè il deputato o il senatore, che diven~
tava ministro, se era avvocato chiudeva lo
studio, se era consigliere di qualche società
anonima, inviava immediatamente le sue di~
missioni. Ciò era tanto entrato nel buon
costume del nostro Paese che ricordo che,
quando divenni per la prima volta Sottosegre~
tario di Stato al lavoro, ero allora modesto
consigliere di una picéola società: prima an~
cora che mandassi le dimissioni, il presidente
della società mi comunicò di averle accettate.
Vorrei che questo buon costume si estendesse
anche ai deputati e ai senatori di oggi. Cono~
sciamo il peso che sull'opinione pubblica
~ malgrado che molte volte siamo autolesio~
nisti ~ esercita quella particella « on.» messa
dinanzi al nome di un illustre avvocato o di
un illustre chirurgo.

Ad ogni modo fatemi pensare da vecchio
romantiM di poter pervenire ad un momento
nel quale l'uomo politico comprenda la gran~
dezza dellaJ sua missione e comprenda la
complessità della vita che deve condurre, se
vuole veramente essere degno di rappresentare
un grande paese. Fino a quel momento con~
tentiamo ci di queste disposizioni. Se la somma
che ci viene corriRposta fosse a titolo di sti~
pendio, dovremmo dire che forse meritiamo
di più; ma come indennità possiamo anche
accettarla, pur se ci costringerà a compiere
ancora dei sacrifici che la vita attuale, spe~
cialnÙmte in Roma, richiede. (Applau81;).

GIUA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIUA. Poichè l'onorevole Ricci ha, insi~
stito sull'articolo 2, vorrei aggiungere alla
risposta dell'onorevole Merlin una breve con~
siderazione. Al senatore Ricci è sfuggito il
principio informatore dell'articolo 2. Alla Co~ .
stituente è stato trattato ampiamente il pro~
blema della possibilità, o meno, di cumulare
con l'indennità parlamentare altri assegni.
Uarticolo 2 non tende a vietare il cumulo traJ
la funzione parlamentare ed altri incarichi
di poca importanza. Noi dobbiamo conside~
rare l'influenza dei rappresentanti dei grandi
complessi industriali nella vita politica.

In una legge ehe fissa le indennità, è evi~
dente che non. ci si può riferire esplicitamente

alla incompatibilità; ma nella carta costitu ~

zionale è adombrato il principio della incom~
patibilità della funzione parlamentare con
l'incarico presso società private, che possono
avere rapporti diretti con lo Stato. Ciò velTà
sancito con una legge speciale, come ha detto
giustamente l'onorevole Pastore: tale legge
dovrà venire. Questo è veramente l'inizio
dena moralizzazione della vita parlamentare
cui tutti aspiriamo; perchè, onorevoli colleghi,
noi abbiamo deciso l'aumento dell'indennità,
anche se non siamo arrivati al punto del col~
lega che ha affermato che le 65 mila lire di
stipendio sarebbero cosa ridicola. Io non entro
in questo problema. Noi accettiamo l'inden~
nità, che è quella che è, in relazione con
le possibilità dello Stato. Quello che lo Stato
darà, noi lo accettiamo e su ciò non discu~
tiamo. Discutiamo solo su alcuni particolari,
poichè sappia,mo che le possibilità del Go~
verno sana limitate.

Ma il problema che veramente ci interessa
è quello della moralizzazione della vita parla~
mentare: la indennità .che si dà ai parlamen~
tari ha costituito veramente un sano criterio di
moralizzazione della vita politica. È un pro~
gramma anche dal punto di vista dell'ap~
porto che il popolo dà all'amministra/tore del1e
sue cose. Poichè noi che cosa rappresentiamo ~
Noi siamo i rappresentanti del popolo, ed
amministriamo nell'interesse del popolo. Quindi
la indennità che si dà ai parlamentari costituisce
uno sviluppo ed un miglioramento verso la
moralizzazione della vita pubblica. Ma perchè
si giunga a moralizzare appieno la vita poli~
tica, è necessario che vi sia una incompatibi~
lità tra la rappresentanza politiea e la funzione .
di amministratori dei grandi complessi indu~
striaV, di quelle società private che influi~
scono eomunque nella vita politiea. Io quindi
insisto perchè voi approviate questo articolo 2,
non tenendo conto delle osservazioni fatte

Vaci. Ai voti, ai voti!
FORTUN ATI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FORTUNATI. L'onorevole Cingolani ha

fatto, se ho ben capito, un raffronto tra, il
livello della indennità parlamentare e quello
della retribuzione di alti funzionari. Tengo
a precisare che gli alti funzionari dello Stato
non hanno i livelli di retribuzione che la
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dichiarazione dell'onorevole Cingolani. potreb be
far intravvedere.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di
parlare, dichiaro chiusa la discussione gene~
rale. Passeremo alla discussione degli articoli
che rileggo.

Art. 1.

Ai membri del Parlamento è corrisposta
una indennità mensile di lire 65.000, nonchè
un rimborso spese per i giorni delle sedute
parlamentari alle quali essi partecipano. La
misura di tale diari a sarà stabilita dagli Uffici
di Presidenza delle rispettive Camere, tenendo
conto della residenza o meno nella Oapitale
di ciascun membro del Parlamento.

Le somme necessarie saranno iscritte nei
capitoli del bilancio del Tesoro relativi alle
dotazioni dei due rami del Parlamento.

A quest'articolo è stato proposto un emen~
damento del seguente tenore:

Agginngere, in fine, i segnenti commi:

«Inoltre sarà corrisposta una maggiorazione
mensile, pari a un decimo dell'indennità fissa,
per ogni figlio a carico.

La convivenza a carico dei figli è preimnta
fino all'età di anni 21. Successivamente deve
essere provata ed è riconosciuta solo per
inabilità totale e permanente al lavoro o per
frequenza a corsi di studi.

L'accertamento rela,tivo è demandato ai
Questori delle due Camere )).

TOMÈ ~ GRAVA ~ GALLETTO ~ BA~

REGGI ~ MOTT ~ ZANE ~ BENEDETTI

Luigi ~ CEMMI SANTERO ~ Boc~

CASSI ~ GIUA ~ DI Rocco ~ BA~

STIANETTO ~ D'INCÀ ~ BISORI ~

TESSITORI ~ GORTANI ~ TOMMA~'

SINI ~ TISSI ~ VIGIANI ~ LOVERA ~ .

AzARA ~ TARTUFOLI ~ ZELIOLI ~

CaSCA.

Ha facoltà di parlare il senatore Tomè
per illustrare questo emendamento.

TOMÈ. Spero che gli onorevoli colleghi,
nonostante il diffuso umorismo con il quale
hanno ascolt:1to la lettura dell'emendamento,

avranno la pazienza e la tolleranza democratica
per ascoltare anche la mia parola, che non è la
parola di un solo senatore, ma è quella di 25
senatori i quali hanno sottoscritto l'emen~
damento. Ritengo che a, 25 senatori si possa
concedere un po' di tol1eranza, si, possa consen~
tire loro di esprimere il proprio parere.

La mia parola rappresenta il desiderio e il
convincimento non solo di questi 25 membri
del Senato presi individualmente, ma rap~
presenta anche il desiderio, il convincimento
di un gruppo di senatori, e precisamente del
gruppo famiglie numerose dei membri del
Senato, a cui aderiscono quei senatori che
abbian06 o più figli a carico.

La voee di questo gruppo non si fa sentire
in quest' Aula come un tentativo di assalto
alla diligenza delle finanze dello Stato, ma
promana da un profondo senso di dovere
fammare e di dovere sociale.

Questo è lo spirito ehe ci anima, questo è
lo spÌ1'ito con cui io qui mi accingo ad illustrare
l'emendamento.

Egregi col1eghi, non è un gesto di carità
ehe intendo ehiedere al Senato: intendo chie~
dere un atto di giustizia in base al diritto
positivo vigente, in base ai principi di morale,
in base ai prineipi politici. L'artieolo 69 della
Costituzione dice: « I membri del Parlamento
ricevono una indennità stabilita dalla legge »).

Questo termine «indennità» ha una propria
concettualità ben determinata nel nostro ordi~
name~to giuridico. In quest' Aula ci sono molti
colleglii insigni giuristi, ci sono molti avvocati
e questi possono rendere testimonianza come
quel termine di indennJtà sia sostanzialmente
costituito da questi elementi: integrazione del
danno emergente, reintegrazione del lucro
cessante, con riferimento individuale a colui che
è il soggetto passivo del danno.

Questa impostazione, questo concetto di
indennità che comporterebbe la reintegrazione
di. quanto il membro delle due Camere viene
a perdere del reddito del proprio lavoro in
conseguenza della funzione pubblica, è confor~
tata da quelli che sono i precedenti di questo
istituto.

Se voi vi richiamate ai precedenti storici,
troverete come questo concetto di indennità
abbia conferma nei singoli elementi, casi
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come io li ho semplicemente esposti. perehè
non mi è possibile adeguatamente il1ustrarli.

Partiamo dallo Statuto albertino del 1848,
nel quale si stabiliva che l'attività parlamen~.
tare doveva essere completamente gratuita.
Questa; disposizione dello Statuto albertino,
da allora fino ai giorni nostri, è stata costan~
mente modificata, e costanti sono stati gli
sforzi, nonostante la lettera della disposi ~

zione e anche nonostante lo spirito della stessa,
per adeguare la lettera e lo spirito alle neces~
sità e alle esigenze nuove dei tempi, alle esi~
genze del sistema democratico. Voi trovate che
attraverso varie leggi del 19Jc{, 1920, 1923,
1925, ecc., si è praticamente arrivati a ricono~
seere un indennizzo sia pure parziale, eosti~
tuito inizialmente dal rimborso delle spese
vive che il parlamentare doveva sopportare
a causa della carica ricoperta e successiva~
mente da un q1~id in aggiunta, relativo al
lucro cessante. Non è possihile infatti pensa!~
che la indennità; fissata nel 1925 11ei limiti
di lire 20 mila, potesse rappresentare esclusi~
vamente il rimborso delle spese. Quindi voi
vedete come vi sia an proeesso storico di affer~
mazione di una indennità compiutamente
intesa. Il concetto fissato nell'articolo 69 della
Oostituzione rispecchia questa nuova imposta~
zione. Perciò noi chiediamo l'introduzione
dell'emendamento in forza del diritto posi~
tivo vigente. La nostra domanda riguarda
una vera e plOpria indennità e lo dimostrerò
in una maniera. molto semplice. Ognuno di
noi nella vita privata, prima di essere chia~
mato a questo alto incarico, espletava un
certo lavoro, con cui sopperiva alle esigenze
individuali e familiari. Noi non siamo dei
falliti della vita, non siamo gente che vive
sul lavoro degli altri. Siamo stati eletti dal
popolo a questa carica per rappresentare jJ
popolo. Non è giusto che non ci si debbano
ora riconoscere quelle esigenze di vita cui
abbiamo in passato sopperito col reddito di
lavoro privato. (Rnrnori).

Concludo leggendo l'articolo 3 di quella
Costituzione che è basata sui principi della
democrazia. Esso dice: «( Tutti i cittadini hanno
pari dignità sociale e sono eguali davanti alla
leggé,' senza distinzio.o.e di sesso, di razza, di
lingua, di religione, di opinioni politiche e di
condizioni personali e sociali.

(( È compito della Repubblica rimuovere gli
ostacoli di ordine eqonomico e sociale che,
limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della
persona umana e l'effettiva partecipazione di
tutti i lavoratori all'organizzazione politica,
economica e. sociale del Paese ».

Voi, negando ai padri di famiglie numerose,
la corresponsione di un'indennità adeguata
al maneato reddito che essi hanno attualmente,
violate in pieno l'articolo 3 della Costituzione
e perpetuate un'ingiustizia sociale, una situa~
zione di privilegio, attraverso la quale si col~
pisce direttamente il principio della ra.ppresen~
tanza popolare.

MERLIN UMBERTO, relatore. Dom ando
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MERLIN UMBERTO, relatore. Dichiaro
che mi spiace molto di non pot,er accettare
l'emendamento Tomè. Prego il collegà di
credere che chi gli parla gli dice cosa sincera.
Noi amiamo le famiglie numerose, le vogliamo,
le desideriamo per il bene del Paese, e le
vogliamo con uno spirito Ghe è perfettamente
agli antipodi di quello che ha determinato la
legislazione fascista. Esso è ben più nobile
e più alto e non ha nulla a che fare con lo spi~
rito nazionalista. Ma questa non è l'occasione
per poter fare approvare una norma come
quel1a che l'onorevole Tomè ha proposto.
È esatto quanto ho detto prima, e cioè che ai
deputati non si dà uno stipendio, ma una
rifusione di spese; ed allora il numero dei
figli non ha alcun peso. Dove vogliamo arri~
vare? Ai premi di nuzialità? Ai premi di
natalità "?

Siamo dolorosamente costretti a respingere
l'emendamento Tomè, ma ciò nulla toglie al
nostro affetto per le famiglie numerose, e se
una legge verrà presentata che consacri nuova~
mente questi nostri sentimenti, saremo ben
lieti in altra sede di poter dimostrare la since~
rità di queste affermaZioni. (Applansi).

PRESIDENTE. Domando aH'on. Tomè se
insiste nel suo emendamento.

TOMÈ. Sentito anche il parere di alcuni
colleghi firmatari dell'emendamento, dichiaro
di ritirarlo e di trasformarlo in raccomanda~
zione.
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PRESIDENTE. Faccio presente elle i sena~
tori Grisolia, Cosattint, Casadei, Milillo, Ca~
stagno e Giua avevano proposto di aggiungere
dopo il primo periodo dell'emendamento Tomè
il seguente comma: « Tale maggiorazione non
è cumulabile con altri assegni di fd>miglia, o
similari, derivanti da rapporto di lavoro o
d'impiego di quasiasi natura )). Essendo stato
ritjyato dal Senatore Tomè il suo emendamento,
anche questo emendamento aggiuntivo si in~
tende ritirato.

Pongo quindi in votazione l'articolo 1 nel
testo proposto, del quale ho già dato lettura.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Art.2.

Con l'indennità parlamentare non possono
cumularsi assegni o indennità, medaglie o
gettoni di presenza comunque derivanti da
incarichi di carattere aniministl~ativo confe~
riti dallo Stato, da Enti pubblici, da Banche
di interesse nazionale, da Istituti di credito
di diritto pubblico; da Enti privati concessio~
nari di pubblici servizi, da Enti privati con
azionariato statale e da Enti privati aventi
rapporti di affari con lo Stato, le Regioni, le
Provincie e i Oomuni.

Restano, comunque, esclusi dal divieto di
cumulo le indennità e gli assegni derivanti
da incarichi accademici, da rapporti di impiego,
le indennità per partecipazione a Oommissioni
giudicatrici di concorsi, a missioni, a Commis~
sioni di studio e a Commissioni di inchiesta.

(È approvato).

Art.3.

L'indennità mensile e la diaria di cui al~
l'articolo 1 sono esenti da ogni tributo e non
possono comunque essere computate agli ef-
fetti dell'accertamento del reddito imponibile
e della determinazione dell'aliquota per qual-
siasi t,ributo dovuto sia allo Stato che ad
altri Enti. Non possono formam oggetto dl
rinuncia o cessione, nè essere sequestrate o
pig.p.orate.

(È approvato).

Art. 4.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad
a pportare con propri decreti le variazioni di
bilancio occorrenti per l'attuazione della pre-
sente legge.

(È approvato).

Art. 5.

La .presente legge entra in vigore il giorno
successivo a quello della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita-
liana, ed ha effetto dall'inizio della presente
legislatura.

(È approvato).

Pongo ora in vota,zione il disegno di legge
nel suo coniplesso. Chi l'approv'a è pregato
di alzarsi.

(È approvato).

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego iJ senatore segre-
tario di dar lettura delle interrogazioni perve~
nute alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, 8egretario:

Al Ministro dell'interno, per conoscere il
suo pensiero su l'attentato sacrilego del 31 lu-
glio a Bareggio contro la processione della
Peregrinatio Mariae.

SAMEK LODOVICI.

Al Ministro dei trasporti, per sapere se
intenda completare il tronco ferroviario Po~
tenza Inferiore .y alle del Sinni~ N ova Siri, che
da molti anni si è fermata a Laurenzana.

Rocco.

Al Ministro dell'inte:r:no, per conoscere il
suo pensiero sugli arresti effettuati dalle auto~
rità di Pubblica Sicurezza dopo lo sciopero del
14 luglio a San Benedetto del Tronto (Ascoli
Piceno ).

MOLINELLI.
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Al Ministro dell'interno, per conoscere se,
por mantenere fede alla esplicita assicurazione
data all'interrogant.e nella .seduta del 22 giu~
gno scorso circa il rinnovo dell' Amministm-
zione eletti va del Oomune di Ohiaravalle, non
ritenga opportuno sollecitare dal Prefetto di
Ancona, la fissazione dena data delle elezioni.

MOLINELLI.

Il

Al Presidente del Oonsiglio dei Ministri ed
ai Ministri del tesoro e dei lavori pubbIiei,
per sapere se ~ nonostante la ricostruzione
della città di Benevento abbia apportato una
variante del 24,28 per cento sulla percentua1e
originaria dei vani distrutti ammontante ad
oltre il 50 per cento ~ non sia il caso di proroga,re
per detta città l'indennità centri sinistrati di
cui al decreto legislativo luogotenenziale 11 gen-
naio 1946 in eonsidemzione che l'aumento di
12 mila unità dena~popolazione ha annullato
ogni beneficio derivante dalle avvenute nuove
costruzioni per cui la situazione di disagio
dipendente dalle distruzioni bellieht> resta
quanto mfLi triste e forse pui) diI'si aggmvata.

T..JEPORE .~ Bosco L UCARELI,I.

Al Ministro dell'interno, per Rapnre a qual
punto Rifmo le indagini per aeeertare le reRpon-
sabilità dell'assassinio (ti Oiulio Oavulli, del~
ITTniono IVfonarchica ftaliana, trucidato ad
Imola il 15 luO'lio.

C'>

B UONOCOHE.

Jnterroga,zioni eon 1'iehiesta di risposta seritta,.

Al Presidente del Consiglio dei Ministri,
per eonoscere se ~ dopo le interrogazioni pre-

sentate al Consiglio comunale di Roma da
consiglieri di vari partiti, compresi quelli di
maggioranza, in merito alla proposta perso-
nale del servizio pel' la nomina di un Sovmin-
tendente e di un Oonsiglio d'Amministra~
zione del Teatro dell'Opem, senza che iJ Oon-
siglio comunale venisse inteI'pellato e neppUI'e
informato ~ ritenga ancora di procedeTe a
taIi nomine e non voglia invece considerare che
h1 propoRta fu pTesentata in apeI'to contTasto

con i più element:1Ti pTincìpi democmtiei i
quali ncn eomentono pill> al eapo di una
amministrazione elettiva di attribuirsi poteri
di Governatore o di Podestà, e che le designa,-
zioni fatte hanno suscitato la più viva sor~
presa, oltre che nel Consiglio eomunale, in
tutti i eompetenti e nella stessa stampa favo-
revole al Governo, specialmente per il nome
del eandhlato alla Sovraintendenza che non
offre alcuna gaTanzia di preparazione tecnica
e ('li prestigio artistico per il lwtssil1'o teatro
deIJa, Capitale.

RER,LINnUER.

Al NJinistro di grazia e giustizia, pel' eono-
scere la sorte riseTvata allo schema di decreto
legislativo concernente la soppressione del ruolo
degLi aiutanti delle Oancellerie e .Segreterie
gi udiziarie ed il passaggio degli stessi al grup~
po B, approvaJto in linea di massima nel Oon~
siglio dei Ministri del 7 àprile 1948.

VISCHIA~VARRTALE.

Al Ministro di gTa7.ia, e giustizia, per sapere
se non ritenga di poter Tiapriro i teTmini del
concorso recentemente bandito per la nom.ina
a uditore giudiziario al fine di permetteTe ai
laureati in giurisprudenza nella sessione estiva,
dell'anno accademico 1947~1948 di paTteci-
pare a tale eoncorso evitando di dover atten~
dere altrimenti il ha,ndo 8uece8Rivo.

Ro.

Al Ministro dell" finanze, per sapere se non
intenda, in considerazione del difficile momento
attuale e della insufficienza, delle pensioni, trat~
tenere in servizio (alla stessa stregua di quanto
è stato disposto dalle forze di polizia e da tutte
le altre AmministTazioni dello Stato per i loro
dipendenti) i sottuffieiali e gli appuntati delle
guardie di Finanza, che sono stati o che stanno
per essere colloeati a riposo per il compimento
del limite d'età stabilito dal decTeto legislativo
2 aprile 1948, n. 307,

Bo.

Al Presidente del Oonsiglio dei MinistTi e
all' Alto Oommissario per l'alimentazione, pel'
sapere se in applieazione deUa leggo 8 luglio
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19.18 « sulla disciplina dei tipi e delle caretteri~
stiche degli sfariiiati del pane e della pasta »
non creda dì emanare norme suppletive che
elevino lo scarto fra il minimo ed il massimo
delle « ceneri }) degli sfarinati, in genere, ed in
particolare delle .farine da pane, che risulta
eccessivamente ristretto (0,05) portando lo.
scarto stesso almeno a 10 punti.

Oiònell'intento di migliorare le qualità degli
sfarinati e di mettere i mugnai, pastai e panifi~
catori nelle condizioni di rispetta,re la legge,
tenendo conto di quanto già detto in sede di
approvazione della legge stessa.

DE GASPERIS ~ ANGELINI Ni~

cola, ~ D'INcÀ ~ GRAVA.

.

Annuncio di interpellanza.

PRESIDENTE. Oomunico che è stata pre~
senta.ta alla Presidenza la seguente interpel~
lanza :

Al Ministro di grazia e giustizia, per eono~
scere le intenzioni del Governo sul problema
dei fitti deHe case di abitazione.

Il blocco dei fitti procura la graduale rovina
di tutte le vecchie case alle quali il proprietario
non provvede più a restauri di sorta con depe~
rimento progressivo dei fabbricati ed aumento
della disoccupazione operaia in quanto le
spese di manutenzione ordinaria e straordi ~

naria davano lavoro a numerosi operai edili,
falegnami, fabbri ed artigiani in genere.

Il problema è reso ditanto più acuto perchè
nessuna discriminazione è fatta attualmente
fra gli inquilini, per cui persone notoriamente
abbienti e facoltose godono case con fitti bas~
sissimi, mentre il proprietario non ritrae tanto
che basti per pagare le imposte.

Il subaffitto è diventato una speculazione
condannabile; inquilini con subaffitto di una
sola camera ritraggono dieci volte il fitto che
pagano al proprietario. -

Privilegiati sono i conduttori di caffè e luoghi
di ricreazione, negozi e locali per industria e
commercio, perchè essi godono dei loro com~
merci redditi altissimi e pagano al proprie~
tario cifre misere.

Non parliamo poi del problema dellebuo~

nuscite (anzi delle buone entrate) che-è diven~
tato fenomeno vergognoso;

Gli interpellanti, mentre ritengono neces~
sarie particolari provvidenze per gli operai,
gli impiegati, pensionati ed altre categorie a
reddito fisso, ritengono che occorra stabilire
Ull termine preciso -(si propongono anni sette)
per arrivare allo sblocco dei fitti, con graduali
aumenti anno per anno, che occorra rendere
subito liberi gli affitti degli immobili ad uso
diverso da quello di abitazione, che occorra .

vietare il subaffitto e dare .diritto al proprie~
, t,ario di eliminare l'intermediario e di avere

r~pporti diretti col subconduttore, che sia
doveroso dichiarare illecito ogni accordo di
buona uscit.a e buona entrata con pelle severe
per i contravventori.

OINGOLANI ~ MERLIN Umberto ~

DEBoSIO ~ BATTISTA ~ LAN~

Z~RA FERRARINO ~ GALLETTO ~

OARRONARI.

Domani alle ore 16, seduta pubblica
.
col

.seguente ordine del giorno:

1. Interrogazioni.

IL Svolgimento della interpellanza:

MARIANI (PICCBIOTTI). ""'-Al ]J;Iinistr'O del~
l'Interno. ~ Per sapere per quali ragioni il
Questore ed il Prefetto di Milano abbiano vie~
tato l'affissione di un manifesto della Camera
del Lavoro di Milan~ incriminando la seguente
rase: « Il Governo che è rimasto insensibile
alla richiesta di migliorare le condizioni dei
dipendenti statali... n. L'interpellante desi ~
dera sapere se l'onorevole Ministro non ritenga
che questa proibizione contrasti eon le libertà
statutarie e se ritiene che ai cittadini ed alle
organizzazioni . di lavoratori sia vietato di
esprimere nelle forme legali la lOTO opposi~
zione a taluni provvedimen.ti od alla condotta
del Govern.o.

III. Diseussione dei seguenti disegni di legge:

Contratto di affitto dei fondi rustici e di
vendita delle erbe per il paseolo (26~ Ur~
genza).
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Trattamento giuridico ed economico del
personale sanitario non di ruolo in servizio
presso gli Enti locali (l1~Urgenza).

La seduta è tolta (ore 21,30).

COMUNICAZIONI DELLA SEGRETERIA

Convocazione di Commissioni permanenti

Giovedì 5 agosto, sono convocate: la lOa Com~
missione permanente (Lavoro, Emigrazione,
Previdenza Sociale), alle ore 9; la 7a Commis~
sione permanente (Lavori pubblici, Trasporti,

Poste e Telecomunicazioni e Marina mercan~
tile), alle ore 9; la 4a Commissiòne permanente
(Difesa), alle ore 10; la 2a Commissione perma~
nente (Giustizia e Autorizzazioni a procedere),
alle ore 10; la ga Commissione permanente
(Industria, Commercio interno ed estero, TLl~
rismo), alle ore 11, nelle sale al primo piano
del Palazzo delle Commissioni: la 1a Commis~
sione permanente (Affari della Presidenza. del
Consiglio e dell'Interno), alle ore 11, nella
Sala Pallnini.

Dott. CARLO DE ALBERTI

Direttore deIl'UfIlcio dei Resoconti.




